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Un roagnaninn popolo è io fiore 
Che comprende e idolrpgia il porla 



Come a un «ole , ei \\ *r..M . ni suo n.oic- 
E di raolo e d* amor si disseta. 
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Proprietà letteraria. 




Offrirli questa mia traduzione , qual che. ella sia , era per me 
debito a" Italiano più che d'amico. Tu fosti il primo a rivelare 
air Italia il genio di Enrico Heine ne" tuoi eloquenti studi che 
apparvero nel Crepuscolo , e che io vorrei veder raccolti in volume 
perchè costituiscono , a mio avviso , la più bella monografia che 
sia stala scritta in Italia intorno a poeta straniero. 

Mi capitarono alle mani quando uscirono : ed era poco più 
che fanciullo ; e ricordo che , durante V avida lettura , mi ronzava 
nella testa una canzonetta soavemente lamentosa e musicala , se 
non erro, da Schubcrt, eh* io poco prima aveva cantato in compagnia 
de* miei piccoli amici, in Isvizzera , radendo in barca la venerala 
cappella del Teli. Il sole estivo indorava il lago , le vette alpine 
e un santuario di libertà e il nostro amabile gruppetto : lutto era 
festa e musica e luce ; ed io ( che allora non leggeva giornali ) io 
ignorava come il poeta di quei dolci versi d'amore, che la mia 
facile fantasia coronava d'aureole e d'allòri, spasimasse esule e 
fastidilo e malato a morte a Parigi, in un angolo oscuro della 
rue (T Amsterdam. Questa preziosa notizia era serbala all' avvenire ; 
all'avvenire, che in ogni più caro fiore della vita ci addita la 
lagrima che l'irrora, o il bruco che occulto lo rode. 

Dopo la lettura de' tuoi sludi , quella canzonetta suonò tra le 
melodie regolatrici della mia vita : Enrico Heine grandeggiò tra 
le ombre di poeti che mi si a/follano intorno amorose , e i suoi 
canti mi divennero tra mano italiani, meno congegnati dall' arte 
che misurali dal ritmo del cuore. A ognuìio di quei canti fa eco 
una voce , o trista o lieta , dell' anima mia propria , e risponde 
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un'emozione, o una subila allegrezza, o un'amarezza palila. 
Abbozzai, a cagione di esempio, la Germania a Pavia, due anni 
or sono , al tempo scolaresco buon anima ; e gli entusiasmi giovanili 
che mi tumultuavano intorno , e le ire accumulate nel mio segreto 
contro ogni tirannide, incitavano il mio verso a raggiungere l'ori- 
ginale , che corre via indomilo e selvaggio , e a volte pare scalpiti 
e s'impenni, quasi cavallo d'eroe. « Il libro di Lazzaro • tradussi 
maialo, ne credo si possa intendere e rendere che da un malato; 
e meditai il Mare del Nord V anno scorso, a Vegli, ove la marina 
mi tremolava o ruggiva innanzi allo sguardo e nelV anima. 

Di quest' albero che vengo educando con mano inesperta forse , 
ma certo con ingenuo e lungo amore, stacco alcuni fiori e li offro 
a le, e ai magnanimi pochi, pei quali la poesia non è tutta gior- 
nalismo ; nè 1* arte espressione di un' unica idea , o morale o sociale 
o politica o italica ch'essa sia, ma Vaccordo e il conserto di tulle; 
ma lo specchio magico degl' infiniti svariati aspetti della vita ; ma 
la voce di tutte le belle e tristi passioni che Vagliano o, a dir me- 
glio, la compongono, e che vibrano trasfigurale sulV arpa del poeta. 

Alcuni, erigendosi a legislatori e dittatori del genio, vor- 
rebbero che tutte tacessero innanzi a una sola; e ripudiano ornai 
la poesia , bella c polente e altera di questo unico nome , se non 
le si accompagna il sonante titolo di politica o di civile ; e dell'arte 
regina fanno un'ancella; e ristringono un'armonia, che grande e 
libera e incircoscrilla si propaga a tulli i tempi e a tutta V urna 
nità e a tutto il creato , a un solo periodo di tempo , a un fall» 
fuggitivo, alla povera plaga di un solo paese, all'orecchio di un 
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solo popolo , e non raro a quello di poche grandi individualità 
viventi. Le gloriose tradizioni della poesia e arte e critica italiana, 
personificate cosi degnamente da Dante , Michclangiolo e Foscolo , 
ripugnano a cos'i gretto esclusivismo. Il quale meriterebbe scusa 
se procedesse da passioni nobili e grandi ; ma non è invece che il 
riverbero e il frullo di un altro esclusivismo politico: come a dire 
di un orgoglio di patria grandezza e di un amor patrio che suona 
odio e accanimento contro ogni patria e grandezza straniera. Con 
tutta la loro pretensione c mania di nobilitare , di riscattare f Uma- 
nità e l'Arte, costoro mutilano allegramente e pinna a brani f uomo 
c Cartista, forzandolo a soffocare entro di sè quei moti, quei 
pensieri e affetti che gli furono . sono e saranno eternamente 
proprii e naturali come uomo e come artista. Ninno può strappare 
una sola pagina al volume della storia umana, nò una sola fibrilla 
al cuore umano: nò può regolarne o menomarne a suo grado i 
bàttiti e imporgli: Tu non palpiterai che per la patria; e da le 
usciranno inni di libertà unicamente! Io credo che la carità 
della patria , ove sia passione profonda e non sterile ubbia , non 
che spegnere, susciti e rinfiammi ogni altro amore, ogni altro sen- 
timento : V Umanità , l'Arte , la Natura , la Bellezza , Iddio ; e che 
una corda della lira , ove sia tocca maestrevolmente , faccia vibrare 
all'unisono le altre corde sorelle. Il genio dei grandi poeti corre e 
varia tulli i tuoni. Né Calilo di speranza e di fede e di rigenerazione 
che spira dai « Miserabili » di Vitlor Hugo ci commoverebbe tanto se 
non ci suonasse dentro la nota di sconforto e di abbattimento e di 
disperazione che infosca le Coulcioplazioni ; e nel libro di Lazzaro 
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di Heine ci accóra e strazia, più che altro, il tristo contrasto col- 
C entusiastica e ventenne serenità dei Itciscbilricr. 

A molli , io lo so, darà noia che in questo libricciuolo campeggi 
il poeta, o per usare il loro gergo filosofico, predomini l' la; povera 
vittima che. essi, i sacerdoti dell'Arte, vorrebbero immolare al pallido 
i\'oi. A questi tali , i quali pure ostentano la religione di Dante , 
giova ricordare che anche nella Divina Commedia V lo è nota domi- 
nante c avviva trice , e supremo anzi unico protagonista il poeta; 
nondimeno sei secoli rintracciarono , e tutti i secoli venturi rintrac- 
ceranno, le luminose pcd*ite che Dante profugo stampò in Europa. 
I generosi d' ogni tempo si deliziano in ogni luce , e più nella 
splendidissima del genio. Come gli umili gregarii di Napoleone gli 
sagrificavano volonterosi famiglia e braccio e anima e gioventù e vila 
e tutto ; come i meno sospetti tra i poeti popolari ( valga per tutti 
l'esempio dei due sommi iièranger e Quinet ) si recavano a gloria 
di celebrare V homme , e faceano voti perchè il loro nome figurasse 
scolpilo nel piedestallo della sua statua: giova a noi, gregarii del- 
l' arte, stringerci deeoti e, bisognando, sagri ficare cuore e intelletto al 
genio individuo; quando un tal genio si chiami Dante o Byron o Heine. 

1 seguenti versi compendiano Cattività poetica di Heine. È 
un mio inno d' entusiasmo al poeta, che ho tanto amalo e pianto. 
Avevo idealo un dolio e lungo discorso in prosa; ma la prosa mi 
tiene il broncio per ora , e tal sia di lei. Tra non mollo , quando 
avrò soli' occhio tulle le opere del poeta , che escono la prima 
volta complete in Amburgo in venti volumi, intendo scrivere este- 
samente delle sue prose e della sua vita; e concorrerò io pure, quan- 
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t* è in me, a dissipare le livide calunnie che i pedanti e i Tartufi 
e i Farisei politici di ogni lena e genia , ma in ispecic di Ger- 
mania , hanno accumulalo sul nome d* ww dei più yrandi scrittori 
deir epoca. Questa , solfo un certo rispetto , è onesta rappresaglia 
da parte loro ; dacché il magnanimo Enrico, impotente a sterminarli, 
li flagellò a sangue sinché visse. Non per altro io lo chiamo e vetiero 
poeta e apostolo e martire di libertà se non perchè, in questa generosa 
epoca del gran riscatto , egli fece ogni suo potere per liberare la 
tribolala Umanità da costoro, pcssumum inimicorum genus; da 
codesti insetlucciacci, come li chiamerebbe il Redi medico-naturalista, 
che slimolano i grandi mentre vivono e pullulano e brulicano, pur 
troppo, più fastidiosi intorno ai loro cadaveri. 

Ma qui fo punto chè , continuando su questo tono , cadrei 
irreparabilmente nell* elegia. Pensando ai Farisei non ho potuto re- 
sistere, alla tentazione di levare gli occhi ali* imagine di Heine 
infermo, e pur cosi bello e cosi adorabile sempre, e non c* è verso 
eh* io possa scrivere più. Sento nella pupilla certe punture !... Vorrei 
e dovrei piangere e non posso ; la poesia di Heine è fiore che non 
cresce se non ina f fiato di lagrime. ; e le lagrime mi slagnano , mi si 
congelano didentro toccando le gelide mani che mi offrono alcuni : 
lascia, soave Tulio , eh* io stringa la tua d* amico e di poeta , la 
tua cosi candida e cosi lepida ti' amore l 

Como, marzo 10G5. 

// tini <'J/czioiiatis%tiitu 

BERNARDINO /E.XDRIM, 
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Corsi fanciullo una landa vezzosa 
Che il sol di maggio coloriva in oro : 
Ma s'io piangeva m'irridea la rosa. 
Ma s'io cantava inaridia l'alloro; 
L' umile mi scherma mammola ascosa . 
Ammutolia degli augelletli il coro : 
L'inno hambiuo nella mente mia 
Pallido e stanco in sul fiorir morìa 

Come il sorriso de l' Idea che adoro ! 

Un poeta m'apparve. Avea nel viso 
L' acre beltà de I' angiolo ruhello . 
Ma il lampo di que' rai , ma quel sorriso 
Nò Milton ritrarrla , ne Ilaflaello ! 
La fronte mi baciò , gualommi fiso , 
E mi disse con aria di fratello : 
Questa d' arte e di vita ansia secreta 
Ti strugge il core. A che ti stai , poeta ? 
Lega al mio legno il gracile battello. 

Partimmo. E ncll' errar lungo ch'io feci 
La poesia libai della marina. 
Normanni mi apparian frammisti a Greci , 
Colla Nereide m* arridea l' Ondina ; 
Gli croi de l'Edda all'ora bruna, i dicci 
Mila di Senofonte alla mattina : 
Una dolce armonia senza riposo 
Correa, correa per l'aer luminoso. 
Una musica tutta oceanina 1 



Y 5^ — io — 

I^JHIcsponlo solcammo. Ed ceco Achille 
Spezzar la tomba, e suscitare i suoi: 
Espcro ardea da V Ida , e a mille a mille 
Dal fecondo terreno uscien gli croi : 
Elmi c brandi mettean lampi e scintille . 
Volitavano i Numi intorno a noi ; 
Il sacro vate sovrastava altero . 
E ai roridi d' ambrosia inni d'Omero. 
Divino Enrico , rispondeano i tuoi ! 

Sostammo alfine a un'isola incantala. 
Ove un occhio d'amor pare ogni stella; 
Ove ogni fiore umanamente guata 
E alla vergine dice: Ave, sorella! 
Ove I'Elfa cavalca ; ove la Fata 
Parla e canla d' amore in sua favella ; 
Ove l'Ondina con le fredde spume 
Spruzza l'ardito che s'accosta al fiume; 
Ove maghi possenti ergon castella. 

Splendea la luna. E statue radianti 
Eran ghirlanda a l'incantato loco. 
Le abbracciava il poeta — impeli santi! — 
E v'imprimeva il suo bacio di fuoco: 
S'avvivavano i marmi, atti e sembianti 
Assumean di fanciulle a poco a poco ; 
Ma a breve andare il marmo irrigidiva 
E da una statua all'altra afflitto ci giva, 
E il grillo a malignar : Perfido giuoco ! 

Ei non può tollerar, lo scempio insello, 
Questo cangiar di statua a tutte l'ore. 
Oh l'incostante! ei trilla, e il rospo infello 
E la rana baggea gli fan tenore. 
Su V odorato tiglio , o usignuolcllo , 
Tu sol compiangi il povero cantore : 
Sai tu sol che su questa arida ajola , 
Come cerca fanciulla una viola , 

Occulto fiore ci cerca: ci cerca un cuore. 
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Noi trovando , ei fuggiva alla foresta . 
E un' altra Della gli molcca la cura: 
Ei piegava la bionda . stanca testa 
Nel tuo virgineo sen. schietta Natura! 
Venian gli spiritelli a fargli festa . 
La capriola non avea paura : 
Anzi sapendo di' ci feria soltanto 
Le belve umane . gli danzava accanto . 
Sotto P usbergo del sentirsi pura ! 

In fronte avea Pallòr che il fulmin svia, 
E i bei sogni , odorando , entro e* imprime ; 
Le parole fluiano in melodia 
E involontariamente erano rime; 
Al carro aurato egli le dome unìa 
Delle pantere e vi sa lì a sublime, 
E s' avviava , il dio trionfatore , 
E gli alberi sovr* esso , a fargli onore , 
In arco trionfai flellean le cime. 

A nn grido del fanciullo incoronato 
Le pantere correan , gemmale il freno ; 

I suoi veni' anui gli correano a Iato , 

E nuotava il suo spirto entro il sereno; 
Spirava nel commosso etere il Gaio , 

II Gaio celeslial del Nazareno : 
Mille soli brillavano giocondi 

Su T etereo convesso , e mille mondi 
Di poesia gli si raoveano in seno ! 

Ma a mezzo il corso ecco farglisi avanle 
La Liberia con la fatai bandiera : 
Sedusse 1' uomo , inesorata amante , 
Il poeta inspirò , musa severa. 
1 1 1 calzavan gli assalti : ei , nuovo Dante , 
S' avventò primo fra la prima schiera 
E sparve ... Il ritrovai. Povero Enrico ! 
Lello i morti gli fean, ma (l'uso è alitino!) 
Ciacca l'eroe: piagalo a morie egli era. 



Questo di lauta speme ecco l'avanza. 
Enrico mio! non ranni, il cor l* bàli franto 
E già il verde moria «le la speranza 
Intorno intorno , c già cadea I* incanto. 
11 mio poeta nella buia slan/.j 
Languia soletto . io me gli assisi accanto : 
Ei trattava con mano ischeletrita 
Lenta ma infaticabile matita : 

Il suo proprio ci scrivea funereo canto. 

Strano libro ove il roco ultimo vale 
Termina armonioso in elegia, 
Ove i più puri effluvii ha il fior ferale 
E palpito ventenne è l'agonia! 
Amore e Morte uniensi al suo guanciale . 
Ventargli l'ale in volto ei li sentia, 
E nel patir gioia ; che la sventura . 
Traversando un tal cor , si trasfigura 
In musica celeste e in poesia ! 

Forse a Osar le linee dilicate 
Onde, eterno fanciullo, ei c'innamora 
Alcuna si posava ombra di vate 
Su la. deserta coltrice talora ; 
Donzellelle dal suo genio evocale 
L'amaro gli addolcian de 1' ultini' ora — 
Ei mori poetando. Io noi lasciai. 
L' avido orecchio su 1' avcl chinai : 
Il morto Enrico poetava ancora. 
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DAL CANZONIERE 



SONETTI A MIA MADRE. 



I. 

Il mio spirto è un po' fiero , un po' inumano, 
Portar alla la fronte ho per usanza ; 
Mi guardasse negli occhi anche il Sovrano 
Lasceria di piegarli ogni speranza. 

Eppure , o madre , il dico aperto : è vano 
Con te T orgoglio, è vana la baldanza: 
Nella tua mite e fida vicinanza 
Mi assai , mi umilia uno sgomento arcano. 

È V invitta virtù de In tua mente 

Che penetra per tulio, e s'alza a volo 
E spazia , folgorando , eterea via ? 

È il rimorso d'aver così sovente 

Contristalo il tuo cuor d'acerbo duolo, 
Il bel cuor che mi amava e ingcnlilìa ? 



II. 

Cercar voleva, stolto! il mondo intero 
E m'era tòlto al tuo grembo diletto , 
Volea serrare giubilando al petto 
L'amor che idoleggiava il mio pensiero. 
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Ogni regione io corsi . ogni sentiero , 
Stesi In mano innanzi ad ogni ledo : 
Limosinando un obolo d' a (Tello 
A tai che scherno e freddi odii mi diùro. 

E sempre in traccia dell' amore errai , 

Sempre ; e P amore io non rinvenni mai ; 
Sicché ripatriai tristo e malato. 

Ma qui tu in' accogliesti , e quella slilla 
Che tremolava nella tua pupilla 
Era, o madre, l'amor lanlo cercalo. 



Nel calice del giglio 

Infondere vorrei P anima mia: 

Il giglio un puro cantico 

Per la mia Bella vaporar dovria. 

Dovria vibrar quel cantico. 

Fremere come il bacio un di fremea . 

Che in ora arcana e tenera 

Sul mio labbro infuocalo ella impiimca. 



Lassù da innumcrati anni ogni stella 
Immobile si slà , 

E P una guata Paltra, e con favella 
D* amore alPallra ragionando va. 

Quella favella è ricca , ha un' armonia 
Soave olire ogni dir; 
Ne acume di filologo polria 
Di tal favella sillaba capir. 
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Io In so, la capisco, ed appuntino. 
Nè mai l' obblierò : 

De la mia Bella il grande occliio azzurrino , 
Grammatica gentil, me l'insegnò. 



Il loto a schivo prende 
Il sole; e su Io slel 
S' incurva ; e sogna , e attende 
L'aerea luna in eie). 

A lei che col pudico 

Raggio a destarlo vien , 

Egli sorride amico 

E svela il viso e il sen. 

Si drizza aperto e freme 

E anela e arrossa e smuor , 
E olezza e piange e geme 
D'amore e di dolor. 



Deh non giurare, abbracciami, 
Non credo ai giuramenti ; 
Tenero è il dir, più teneri 
Son baci e abbracciamenti : 
Un soffio è la parola . 
L'hai delta appena e vola. 

No, giura pure, io credulo, 
Io ti dò fede appieno; 
Piegando il capo estatico 
Nel tuo virgineo seno. 
Credo che eterni e schietti 
Saranno e giuri e alleili. 



Dolcezza min . le ascose 
Cagion' sapresti dir , 
Perchè chine intristir 

Viole e rose? 

Perchè un feral c' invia 
Profumo il gelsomin , 
L'allodola al mattili 

Un' elegia ? 

Sai perchè mesto incomha 
A campi e clivi il sol , 
E vesta il mondo a duol 

Come la tomha ? 



Ahi tutto laugue, 
Ho il gemito 
Perchè, mio 



e anch' io 
nel cuor: 
dolce amor, 

Pormi in ohhlio ? 



" RITORNO. 

Nella notte di mia vita 
Una imagine raggiava ; 
Or l' imagine è vanita , 
Trista tenebra mi grava. 

Quando al buio che lo fascia 
Il fanciullo si spaura , 
Di far dolce in cor l'ambascia 
Canticchiando egli procura. 

Qual fanciul deliro anch'io, 

Canio anch'io nel buio avvolto. 

Non è bello il canto mio . 

Ma d'angoscia almcn m'ha tòlto. 
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0 pescatricc , fata marina , 

Il tuo barcliello rivolgi in qua : 
Siedimi presso, mi li avvicina. 
La picciolelta mano mi dà. 

Sul cor mi posa l' umil testina . 

Qual tema arcana tremar ti fa ? 
Non t' ollri al mare sera e mattina 
Senza temerne la crudeltà? 

Credi al mio cuore : larga marina , 

Flussi e riflussi , tempeste egli ha , 
E forse alcuna perla divina 
Chiude nell'ima profondità. 



Una pallida luna autunnale 

Squarcia lenta il nebbioso suo vcl ; 
Al deserto recinto ferale 
Del pastore sovrasta Fostel. 

Legge un salmo la madre accorala , 
Fissa il lume V ozioso figliuol , 
Una figlia si stira assonnata. 
L* altra figlia borbotta e si duol : 

Santo Dio, come mai solitari 
E noiosi ci corrono i «li ! 
Se ne logli i cortei mortuari . 
Che mai d* altro vediamo noi qui 1 

Pur coir occhio alla Bibbia , la madre : 
Figlia , dice , sol quattro spirar 
Dappoiché fu sepolto tuo padre 
In quel campo, su quel limitar. 
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La maggior con metallica fronte : 

Qui morirmi, prorompe, non vo' : 

BT ama il conte , egli è ricco . e del conte 

Fra le braccia dimani n'andrò. 

Urla il figlio con cupo sogghigno; 
Alla Stella banchettano tre, 
E' fan Toro, e con cuore benigno 
Sveleranno il secreto anche a me. 

E la pia leggilrice : Che ascolto ! 
Tu favelli di farti assassin ! 
E allo scarno figliuolo nel volto 
Ella getta il volume divin. 

Ma di fuor balle ai vetri qualcuno , 
Una mano fa cenni d'orror; 
Tutto avvolto nell'abito bruno 
Egli è il padre, l'estinto paslor. 



Come luua che si svolve 
Dalla nuvola squarciata , 
D' infra il buio che m'involve 
Esci . imagine dorata ! 

La festante comitiva 

Sul tramonto il Ren sccndea ; 
Lieta ancor di pompa estiva 
La costiera sorridea. 

Io sedea pensoso a fronte 
D' una vergine divina ; 
La feria da l'orizzonte 
Una luce porporina. 



— rj — 



D'arpe c cantici un susnrro 
Ineffabile s' udia : 
Diventava il cicl più azzurro , 
Più gentil l'anima mia ! 

Quale incanto ci beava! 

Monti e ròcche e selve e prati : 
Tutto questo io contemplava 
Nei due cari occhi beati. 



Tu sei bella , o mia dolcezza , 
Pura e cara come un fior; 
Una mesta tenerezza 
Tu mi dai per gli occhi al cuor. 

Sul tuo capo, angiolo mio, 
Le mie mani vorrei por , 
E pregar li serbi Iddio 
Bella e pura e cara ognor. 



La vita, il mondo è lutto a pezzi e a brani, 
Io corro dal filosofo alemanno; 
I dispersi rottami in quelle mani 
S' accozzeran , sistema diverranno : 
Coi suoi cenci e berrette, in ogni verso 
I vuoti ei lapperà dell'universo. 
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Là L 0 B E L E Y. 

Iguoro io stesso che voglia dire 

Ch'io son sì mesto! nel cor mi sta, 
Nò mai dal core mi vuol uscire 
Una leggenda d' antiche età. 

Imbruna. Fresche spiran l'aurclte, 
Io vedo il Reno tranquillo errar; 
Sovra le alpine nitide vette 
L' ultima brilla luce solar. 

Bella su tulle , la Verginella 
Mirabilmente siede lassù: 
Pettina l'aureo crine la bella, 
Brilla il diadema che nulla più. 

Canta la bella, mentre via via 

Pettina il crine con peltin d' òr : 
£ portentosa la melodia , 
Quella canzone ti strappa il cor. 

Passa la nave. D'acre dolcezza 
Palpita il core del navicchicr ; 
Non spicca il guardo da quell'altezza, 
Come gli scegli potrìa veder? 

Neil' inatteso vortice è trailo , 

Nave e nocchiero veggo affondar : 
Questo la bella Vergine ha fallo, 
Questo eli' ha fallo col suo canlar. 
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IL PELLEGRINAGGIO A KEVLAAB. 



Slà la madre ad un verone , 

Seggio al figlio è il Ictlicciuol. 
« Passerà la processione, 
Vuoi levarli, o mio tigli noi? » 

« Son si fiacco che di vita , 
Madre mia, non ho senior; 
In pensar la moria Ghìla 
Goccia sangue questo cor. » 

« Vieni a Kévlar. Cerca pria 
La corona e il libricciu , 
E la Vergine Maria 
Ai tuoi mali porrà fin. » 

Brilla n croci ; è il ciel sereno ; 
Gl'inni sacri cominciar; 
A Colonia, in riva al Reuo 
L'umil schiera ecco sfilar. 

Una madre fra coloro 

Guida il figlio tapinel : 
Cantan ambi in dolce coro : 
Ave , Vergine del ciel ! 



II. 

Oggi a Kévlar la Madonna 

Fa grau cose , come suol ; 
Veste bella e ricca gouna: 
Vieri d'infermi uu grosso stuol. 
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E ciascun de l' egra schiera . 
Pegno umìl d* amore e fè , 
Reca in don foggiala in cera 
Una gamba o un braccio o un piò. 

Forge P uno cerea mano , 
E la mano ecco guarir : 
1/ altro un piò, nè l'offre invano — 
Ecco il piede riGorir. 

Tai che in grucce v'eran ìli 
Su la corda poi ballar, - 
Tai che guasti aveano i dili 
Flauti e trombe poi souàr. 

Or la madre , tòlto un cero , 

Ne foggiò, piangendo, un cor: 
Va , la Vergine , o eh* io spero . 
Porrà fine al tuo dolor. 

Prende il core e lento il figlio 
Si strascina su V aitar : 
Sgorga il pianto a lui dal ciglio , 
Vien dall'alma il suo pregar. 

« 0 regina delle sfere , 

Pura ancella del Signor , 
Porgo a te le mie preghiere , 
A le Gdo il mio dolor. 

lo viveva non ha guari 
In Colonia , la città 
Clic di chiese e santuari 
Tanto ai pi i ricetto dà. 

Non lontano il nido v'era 

De la Ghila . . . ella mori : 
Prendi, santa, un cor di cera, 
Sana un cor che amor feri. 
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il mio cor sana, o divina, 
Mi rilira dall' avel — 
Canlcrò sera e manina : 
Ave , Vergine del ciel ! • 



Dormon entro una stanzetta 
Ambedue, madre e figliuol; 
E la Vergin benedetta 
Entra e sGora appena il suol. 

S' avvicina la pietosa 
Il maialo a risanar; 
Sovra il cor la man gli posa. 
Poi sorride, poi dispar. 

Ma la madre sogna il lutto, 
Ahi più molto ella mirò! 
La riscole un pianto , un lutto . 
È la cagna che ululò. 

Corre al figlio : è sleso in letto , 
È un cadavere il lapin : 
Col suo volto pallidetto 
Scherza l'ostro del mattin. 

Ella un pio sgomento ignoto 
Sente, il pianto le fa vel, 
Ella geme in suon divoto: 
Ave , Vergine del ciel ! 



III. 
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DAL M A li E DEL NORD 



(1.° Ciclo). 



CREPUSCOLO. 



Alla pallida riva 

Con afflino pcnsicr solo io sedca. 

Calava il sol , gettando 

Purpuree strisce sovra il vasto flutto , 

Clic spinto da la turgida marea 

Tra le ghiaie spumando . iva e rediva. 

Era un incerto, arcano 

Mormorare e un pispiglio e un favellio. 

E un sorridere e un gemere lontano, 

E voci e canti della culla , oud' era 

Hapito il pensicr mio. 

Mi parea riudir saghe soavi , 

Antichissime favole degli avi 

Che inlesi fanciullino 

Dai figli amici del vicino ; quando 

Il sahalo di sera 

Su P ampia scala , fuori 

De la mia porta , in gruppo 

Scdevam novellando. 

Pieni di poesia gli avidi occhielli 

E i cuori picciolelti. 

A noi di fronlc sulle 

Finestre , e fra odorate urne di fiori , 

Sedeano le fanciulle: 

Eran grandi e ridean , guance rosate 

Da la tremula luna irradiale. 



NETTUNO. 



I rai del sole si mescean scherzosi 
Coi tumidi marosi : 

Di lonlan nella rada 

Luccicava la nave , 

Che condurmi dovea senza dimora 

A la natia contrada ; 

Ma come il vento non spirava ancora 

Solo io sedeva e cheto 

A la romita spiaggia in sul ghiareto, 

E leggeva un soave 

Poema , V Odissea : 

Poema antico e lieto 

D'eterna giovinezza. Il mar fremei 

Per entro i fogli ; e d' infra i versi usciva . 

Allegramente usciva e in guisa arcana 

L'alilo degli dei; 

D'Eliade il ciel fiorente 

E la lucente primavera umana 

II mio cor ristorava e i sensi miei. 

10 leggendo seguìa , seguìa fedele 

11 Laerzìade , con diverso errore, 
Ov'ei volgea le combattute vele. 
Col gemito nel core 

Me gli assideva presso 

A estranei focolari , ove reinc 

Sono insiem filatrici. 

A ordire inganni 1* ajutavo , a uscire 

Dagli antri formidali c da 1' amplesso 

Di ninfe alleltatrici ; 

Fra tènebre cimmerie 

Gli era compagno , e all' ire 

Delle tempeste , e al naufragio islcsso . 

E pativa con lui mille miserie. 



Sospirando io sclamai : Tristo Nettuno . 

Tremenda è la tua collera ! 

Me pure fa tremar per ogni vena 

11 pensicr del ritorno. — Avevo appena 

Finita la parola , ecco spumare 

E biancheggiar il mare, ecco la testa 

Uscir del dio marino 

D' alighe inghirlandala. 

Ei sclama con ironica favella : 

« Non temer , poetino. 

Non voglio che pericoli codesta 

Povera navicella ; 

Nè che ti turbi il vento ; 

Nò che angosci la tua vita diletta 

Con rude ondeggiamento. 

No , piccolo poeta , tu non m' hai 

Irritato giammai. 

Della ròcca di Priamo una torretta 
Tu non hai violata , 

Non hai bruciato un sol peluzzo al ciglio 

Del mio misero Aglio Polifemo ; 

Nè de' consigli suoi 

Te giovò mai, cred* io , Palla Minerva 

Come giovò , già tempo , i greci eroi. » 

Qui Nettuno si tacque 

E si tuffò nell* acque. 

Nell'imo, ali* ironia non troppo line 

Onde mi punse il dio, rise Anfitrile, 

Risero le scaltrite 

Nereidi occaniuc. 



( 2.° Ciclo ). 



SALUTO DEL MATTINO. 

Thalalta ! ThalaUa ! 

Salve, Oceàn canuto! 

Salve , eterno Oceàn ! V anima sciolta 

Da tutte cure ornai, non una volta 

Ma dieci mila volte io li saluto ; 

Come già tempo dieci 

Mila li salutàr cuori di Greci : 

Cuori d'eroi lottanti 

Da eroi col fato avverso, 

A la patria anelanti, 

Cuori di Greci , noli air Universo 1 

Fremeano Tonde. 

Fremean gioconde ; 

Giù saettava il sol sul curvo lilo 

Rosei splendori : 

Aprico stuol di merglii 

Volava via stridendo , impaurito : 

Scalpitavano il lito i corridori . 

Tintinniano gli usberghi : 

Era un trionfo e un giubilo e un gridare : 

Il mare! il mare! 

Padre Oceano , nel tuo mormorio 
Odo il linguaggio del loco natio ; 
Larve d' infanzia , visioni gioconde 
Veggo brillar nello specchio de l' onde . 
Veggo ridenti balocchi e trastulli , 
Cura e delizia di cuori fanciulli. 
Che senso è questo ? ritorno piccino , 
Trepido ai doni che reca il Bambino, 



Sospiro i vezzi di perle e corallo , 
Quelle conchiglie, quei pesci dorati 
Gelosamente, o gran padre, guardali 
Nella tua tersa magion di cristallo. 

Quanto in estraneo suol , quanto ho palilo ! 

Come appassito fiore 

Che il gelido botanico imprigiona , 

Ali languiva nel petto arido il core. 

Seder mi parve dolorosamente 

Un lungo inverno nella buia stanza 

Senza speranza, ed ecco io n'esco a un trailo, 

N ' esco rifatto ; e tu mi brilli incontro , 

Primavera odorata ! 

Gii il sol li desta 

A nuova festa : 

Dóndola V alberello 

La sua fiorila testa; in su lo stelo 

Si drizza ogni Gorello 

E trepido mi guata 

Con fraterna dolcezza , 

E tutto esulla e luccica ed olezza ; 

E per l'azzurro cielo 

Fan mille giri ed allegrie gli uccelli 

E il mare! il mare! 

Cantano anch' elli. 

0 cuore, o cuor valente 

Nelle tue rilirate ! 

Quante volte le barbare del Norie 

Than dato acerbi assalti! I loro sguardi 

Erano acuti dardi , erano Iurte 

Lame le lor parole , e fieramente 

Mi squarciavano il petto; 

Come un colpo di clava 

Il ccrvel m' intronava ogni bigliello. 

Oppor lo scudo ai colpi era niente. 

Cadeau più fieri oguor, fischiando i dardi 



Piovean , pioveano ognora : 
Le nordiche eroine 

M'inseguir, m'incalzar ralle, spieiate 

Insino al mare ; ed ora , 

Ora io respiro aitine , 

E il mare io benedico 

Unico redentore, unico amico. 
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DAI REISEB1LDER 
IDILLIO ALPINO. 

Del vecchio abclc la chioma bruna 
Sventola e batte sul veroncello : 
Argentei raggi l'amica luna 
Piove su quello. 

La mamma e il babbo — niun li molesti ! 
Hussan beati. Veglio sol io 
Colla mia Bella. Ci tiene desti 
Dolce un ciarlìo. 

« Oh , birichino troppo è il tuo volto , 
Nè che tu preghi creder poss' io : 
Codesto riso non vien dal molto 
Pregare Iddio. 

• Coteslo brutto, freddo sorriso 
Del mio diletto mi fa paura, 
Ma il suo bell'occhio di paradiso 
Mi rassicura. 
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• Ch'egli non abbia temo soltanto 

Ciò che si dice la vera fede: 
Crede egli al Padre? al Figlio, al Santo 
Spirito crede ? • — 

— « Quando, diletta, pargolo io m'era. 
Nel pio sedendo grembo materno 
Credevo al Padre : con mite impera 

Saggio governo ; 

• Creò la terra ; creò le belle 

Che v'ban dimora, gemmò l'Empirò; 
Dall' alto i soli , le lune e stelle 
Ei muove in giro. 

- Più tardi, o cara, fatto grandino. 

Con già provetto senno e consiglio 
Credetti e ancora credo al divino , 
Al dolce Figlio : 

• A Lui che in premio d' aver quaggiuso 

Mostro alle genti che sia l'amore 

Fu posto in croce — vecchio è tal uso 

Qual malfattore. 

« Ora che ho letto, viaggiato tanto, 
Ora che meglio giudico e vedo 
Turge il mio cuore, di cuore al. Santo 
Spirito credo. 

• Egli in portenti sempre favella . 

Il Santo Spirto : spezza catene ; 
Francheggia schiavi ; tutte Ei smantella 
Le ròcche oscene ; 

« Vecchie ei risalda piaghe mortali ; 
L' antico integra comun retaggio ; 
Fa di noi lutti , liberi e uguali , 
Un sol lignaggio; 
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« La fosca alluta notturna ambascia 
Che ci avvelena gioia ed amore , 
Franca da quanta nebbia li fascia 
La mente e il core. 

« Perchè i suoi cenni compiano , mille 
Bei cavalieri Io Spirto ha eletti ; 
Ei gli arma e inspira : di sue faville 
Scalda i lor pelli. 

• Brillan le spade dei sacri eroi ! 

Sventano all'aura le lor bandiere! 
Un di quei prodi, cara, tu vuoi 
Forse vedere ? 

« Dagli un bel bacio , tu 1' hai daccanto ; 
Guardami bene , dolce amor mio : 
Un cavaliere del sacrosanto 

Spirto son io! • 



DALLE NUOVE POESIE 



Te , che siedi appiè d' un albero 
Pungon T aure mattutine , 
Vedi in cielo ai folti nuvoli 
Far mantello le pruine. 

Vedi nude e brulle stendersi 

Le campagne , il bosco e il pralo ; 
Sul tuo capo e, ahimè, nell'anima 
Hai l'inverno e in ogni lato. 





NUOVA PRIMAVERA. 
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Sul luo crine , a un Imito . cadono 
Bianchi fiocchi lievi lievi , 
Pensi già che scota P albero 
Sul tuo crin novelle nevi. 

Non è neve. Tu Y esamini , 
E con gioia ti fai certo 
Che son fiori odorosissimi 
Che t'han tutto ricoperto. 

Che malia paradisiaca ! 

L' aspro inverno ecco s' infiora ; 
Brine e nevi in fior* si mutano , 
Hidc il cuore ed ama ancora. 



• In principio era il dolce usignuolo, 
I suoi lai P usignuolo cantò: 
A quel tenero canto dal suolo 
La viola, P erbetta spuntò. 

Indi il becco in sè stesso egli torse, 
Spicciò sangue dal nobile cuor: 
Un rosaio odoroso ne sorse 
A cui geme le note d'amor. 

Il suo sangue, divino lavacro. 
Cancellò degli augelli il fallir: 
Ma se taccia quel cantico sacro 
Dee P intera foresta perir. • 

Ecco il testo che ai bei passerini 

Spiega il vecchio, P ascetico augel; 
Fa tenore agli accenti divini 
Pigolando , la sposa fedel. 



Son gli sposi ambedue tcsle fini , 
Ella cova , nò muso mai fa ; 
Per passar la mattana, ai piccini 
Lezioncine di fede egli dà. 



Dolce notte di maggio! è il tuo sorriso 
Che fa sbucciare i fiorellini gai : 
Itiga dritto, o mio cuor, stai stili' avvino 
0 di nuovo, perdio, ci cascherai. 
Ma qual fra i mille fior, ch'io qui ravviso 
Hi potrà il cuore bindolar, qual mai? 
Non so , ma V usignuol canta un consiglio : 
Diffida , ei canta , del candor del giglio. 



L'occhio tremulo azzurrino 
D' infra l'erbe mi drizzar 
Le viole eh* io destino 
Il mio mazzo a imbalsamar. 

lo le colgo e penso insieme , 

Ahi ma canta il mio pensier. 
Canta ciò che in cor mi geme 
L' usignuolo veritier. 

Ciò eh' io penso , P indiscreto , 
Strombazzando a tulli ei va : 
11 mio tenero secreto 
La foresta ora Io sa. 



Sognando il giglio aquatico 
Guata lalor dall' onde , 
L' ama la luna e pallida 
Luce d' amor gP infonde. 
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Ei china il capo, Umido 

Neil' onde il china e il bagna , 
Ed ecco appiè gli tremola 
La pallida compagna. 



Se gli occhi azzurrini 
Su me tu reclini 
Severa talor : 
Parlar più non posso 
Da eterea commosso 
Ebbrezza d'amor. 

Se gli occhi azzurrini 
Su me tu reclini 
Severa talor: 
Un mar d' azzurrini 
Pensieri divini 
Inonda il mio cuor. 



Come la luna tremola sovente 

Neil' aureo tremolio de la marina , 
Mentre salda ella naviga e tacente 
Del ciel T interminata onda azzurrina : 
Cosi la donna mia soavemente 
Queta e sicura al mio fianco cammina , 
Dentro mi trema sol la bella imago 
Perchè trema del cor X inlimo lago. 



Una santa han stretto anch'essi 
Alleanza i nostri cuor* : 
Ei s'unirò in dolci amplessi 
E s'intesero Ira lor. 
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Un fiorcllo sul tuo pctlo 

Quasi quasi si schiacciò: 
L'alleato timidetlu 
Nella Uga perigliò. 



La severa primavera, 

Veste a bruno, è in pianto e in limi 
Ogni Core si dispera . 
Piange e geme V usignuol. 

Opportuno il tuo sorriso 

Oggi , o Bella , non mi par : 
lo vorrei sul tuo bel viso 
Una lagrima baciar. 



I. 



Il fato m' incalza , mi turbina il vento . 

Nè posa mi dà ; 
Nel vento risuona soave un lamento 

Che fremer mi fu. 

L'amor ch'io lasciava con dolce richiamo 

Allettami a se : 

Enrico, ritorna! soffermali! t'amo! 

Sei lutto per me ! 

Procedi , poeta , procedi : tu il sai , 

Non puoi rimaner. 

Le cose dilette , poeta , giammai 

Non dèi riveder. 
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II. 

Tu se 1 accorato c pallido 

Quale aucor non ti vide il tristo csiglio : 

Sento gli occulti gemili , 

Discerno il pianto che t' imperla il ciglio. 

Pensi forse alla patria, 

A la tua patria , ahimè , cosi lontana ? 

T'attira a lei, confessalo. 

Un* acre, invitta desianza arcana. 

Pensi a la Bella, ai teneri 

Suoi sdegni pensi ? . . . la guaiavi fiso . . 

L' ire si fean reciproche , 

E lutto terminava in un sorriso. 

Pensi agli amici , ai fervidi 

Istanti in cui parlò l'anima sola? 

Ah degli affetti V Empito 

Non può il giogo patir della parola ! 

Pensi a la madre , all' umile 

Sorella , a la domestica dolcezza ? 

Questo pensiero all'esule. 

Questo sol la indomala anima spezza ! 

Pensi agli augelli, agli alberi. 

Agli odorati tigli, alle betulle, 

A cui l'amor fuggevole. 

A cui le tue fidavi odi fanciulle ? 

Ma fa già lardi. Limpida 

È la nolte. e l'imbianca umida neve. 

lo debbo uscir Ira gli uomini : 

Questo eterno ciarlio quanto m'è greve! 



Digitized by Google 



IH. 



Ebbi una patria anch'io bella c diletta, 
Ivi la quercia crebbe e grandeggiò , 
Ivi dolce ridea la maramolella — 
Il sogno dileguò. 

Baciandomi in tedesco , una mia Bella 

Mi disse ( iu tono eh' io ridir non so ) 
Mi disse « Io t' amo • nella mia favella 
Il sogno dileguò. 



Una snella navicella 

L'Occàn veleggia mesta; 
Muti e smorti beccamorti 
Siedon entro in bruna vesta. 

Morto c iu pace Aroldo giace , 
Bianco il viso e senza velo , 
L'azzurrino occhio divino 
Cerca ancor la luce e il cielo. 

L'egra Ondina oceanina 

Geme iu suon d'afflitta sposa; 
L'onda piange, l'onda frange 
Alla prora luttuosa. 




ROMANZE 



CHILD HAROLD. 



LE ONDINE. 

» « 



Sul grelo soliugo risplende la luna, 

11 fiotto a la riva , spumando , si rauor : 
Un bel cavaliero su candida duna 
Riposa cullalo da sogni d'amor. 

L'Ondine, ravvolte di vel fluttuante. 

Emergono a stuolo dai fondi del mar: 
Con orma leggiera s' appressano al fante , 
Si credon eli' ei, dorma , noi vonno destar. 

Con vezzo d* Ondina , con mano leggiera 
La prima carezza l'ondante cimier ; 
Un' altra solleva la sua bandoliera , 
E giuoca con l'armi del bel cavalier. 

La terza ridendo 1' acciaro sguaina , 

Col lampo nell'occhio sguaina Tacciar, 
Il fianco v'appoggia, s'incurva, s'inchina 
Il bel cavaliero giuliva a guatar. 

Pensosa la quarta d' intorno carola , 
Del core bisbiglia l'arcano desir: 
S' io fossi , bisbiglia , s' io fossi , ma sola , 
Del fior dei mortali la cura e il sospiri 

* 

La quinta, da l' inlima fiamma rapita, 
Gli bacia le mani conserte sul cuor; 
Indugia la sesta , ma in ultimo ardila 
Gli bacia la bocca tremando d'amor. 

Ei gli occhi non apre , ne punto importuna 
La schiera gli venne dai fondi del mar: 
Al chiaro di luna , su candida duna 
Da Ondine vezzose si lascia baciar. 



Strilli il Gguro ! — lu lieni duro : 
Da bravo , bacia la vivandiera ! 
Balli il tamburo — cb' io t' assicuro 
Ch'ella è colesla la scienza intera. 

Va , li scongiuro — scoti dal duro 
Sonno i giacenti , tutti li desta ! 
Marcia all' oscuro — con pie sicuro , 
La vera e intera scienza è cotesta. 

Hegel non curo — gli è un dire al muro 
Spacciar la nuova filosofia : 
lo la maturo — col mio tamburo , 
Io mostro ai dolli gufi la via. 
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DAL POEHA POLITICO „ GERMANIA " 

CANTO XIV. 

La scdiaccia barcolla traverso 
Il pantano dell'orrida via; 
A me ronza nel cor questo verso: 
« Sorga il sol, fiamma vindice ei sia! • 

Era questo il fatai ritornello 
Onde Fava una fiaba finia; 
Mi parea d'ogni carme più bello: 
« Sorga il sol, fiamma vindice ei sia! » 



Narra il cauto i misfatti d* un' alma 
Che tripudia , clic giubila illesa — 
Ma un bel giorno la penduta salma 
Ecco a un salice bigio è sospesa ! 

Il giudicio di morte confitto 

Ad un tronco di salcio venia; 
Sacra Veme . tu scopri il Delitto — 
« Sorga il sol , fiamma vindice ei sia ! • 

Gi spiava, e accusava P orrendo 
Maleficio; però che la pia, 
La trafitta avea detto morendo : 
« Sorga il sol, fiamma vindice ei sia! » 

Ripensando alla fiaba , sospiro 

A la buona vecchietta adorala : 
L'abbrunita sua faccia rimiro 
Da le innumeri rughe solcata. 

Era Munster la terra dell'ava; 
Mille fiabe sapea de l'orrende 
Maliarde , e a miriadi narrava 
Popolari soavi leggende. 

Come il cor mi batteva , allorquando 
Novellò della regia fanciulla , 
Che sedeva , il crin d* ór pettinando , 
In feral solitudine brulla. 

Ella quivi languia prigioniera ; 
E dovea . come femmina vile , 
Guardar Poche; e rediva la sera; 
E alla porla gemea la gentile. 

Rimirava, gemendo, l'equina 

Bella testa che v'era inchiodata: 
Quel corsier, quel corsier, poverina, 
Nella landa 1' avea balestrata! 
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Singhiozza la gentil dcrclilla : 

Come i tristi l'han concio, o mio lido 

Rispondeva la testa confitta : 

Deh perchè ti dispiacque il tuo nido ! 

Soggiungevi la gentil derelitta : 

Se la mamma sapesse il mio pianto ! 

Rispondeva la lesta confitta : 

Le darebbe ineffabile schianto ! — 

Il tuo cuore , o poeta , qual era ? 

Io la veggo , le ciglia ella inarco . 
Ella abbassa la voce , e severa 
Mi racconta del nostro monarca. 

• Non è morto il tuo Sire, o Lamagna , 
dome par che si pensino i savi ; 
E sepolto : un' oscura montagna 
Barbarossa rinserra e i suoi bravi. 

Le sue schiere si stari nelP arcano 
De le buie latebre raccòlte ; 
Geltan lampade e faci uno strano 
Sepolcrale chiaror su le vòlte. 

Aule molte vaneggiati sotterra. 

Nella prima, in arnesi raggianti, 
Blille forti corsieri di guerra 
Stanno immoli alle greppie davanti. 

Sono tutti bardati e sellati . 

Ma un nitrito non mandano , quivi 

Tu non odi gli scalpili usati : 

Par che sieuo di ferro , e son vivi ! 

Nell'atti aula lu vedi, o figliuolo. 
Mille prodi giacer su la paglia : 
Indomato, terribile stuolo 
Cui nuli' altro quaggiuso s'agguaglia. 



Corazzati son tulli que' prodi, 

Ma fiatar, ma levarsi non ponno ; 
Quivi un alito . un zitto non odi . 
Dormon tulli stranissimo sonno. 

Nella terza tu vedi , ammucchiati , 

Elmi e usberghi d'acciaio e d'argento, 

Scuri , fasci di brandi affilati , 

Asie , schioppi , cannoni . . . non mento ! 

Sono pochi , ma l' inclita schiera 

Un trofeo dei più belli n' ha fatto ; 
Su v* haii posto una larga bandiera. 
La bandiera del nostro riscatto. 

Nella quarta il monarca si vede. 
Già lunghissimo secolo è vòlto 
VA\ ei su scanno di sasso qui siede : 
Chino a terra è il pensoso suo volto. 

Gli discende fin sotto il ginocchio 
La lunghissima barba vermiglia ; 
Tratto tratto egli ammicca con l' occhio , 
0 corruga la fronte e le ciglia. 

Dorme o pensa il fortissimo ancora? 
Chi qua suso saperlo può mai ? 
Ah ma il giorno verrà , verrà 1* ora 
Ch' ei si scota , e s* ei déstasi , guai ' 

Ecco ci sorge , precipite V arme 

E il vessil del riscatto egli afferra. 
Quei sopiti , al suo grido d* allarme , 
Saltan su furibondi da terra. 

Balza ognuno sul conscio corsiero , 
Che nitrisce e il terreno calpesta : 
Sprona , vola lo sluol battagliero : 
Squillali trombe: ogni villa si desta. 
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Come ferve e tripudia il conflitto! 
Hau dormilo abbastanza gli eroi ! 
S'erge il Sire a campione del Drillo: 
Ei punisce i carnefici tuoi, 

Verginella Germania ! coloro 

Che il bel sen ti squarciarono , o pia 

Verginella gentil dal criu d' oro — 

« Sorga il sol, fiamma vindice ei sia! > 

Stolli , invan v' appianate ridendo 
Nelle ròcche ! non evvi chi possa 
Involarsi al giudicio tremendo , 
Al capestro del gran Barbarossa ! — • 

Come riman soavi e gentili 

Le storielle deir avola mia I 

Pieno ho il cuor di trasporti infantili : 

• Sorga il sol, fiamma vindice ei sia! * 



APPENDICE ALLA „ GERMANIA " 

(OTTOBRE 1840). 



Già la rabbia del turbine è queta , 
Spira mite la brezza autunnale; 
La bambina Germania s'allieta 
Del suo caro feslin di Natale. 

Il gioir di famiglia ci piace. 

Non è cosa di fuor che ci alletti : 
Rondinella, tu nunzia di pace. 
Torna il nido a compor sovra i lelli ! 
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Splendi , o luna , e ci esilara ! sulla 

Collinetta risplendi e su Tacque . . . 

— Uno sparo , gran Dio! — Nulla nulla. 

Forse è un nuovo fratello che giacque. 

Forse i birri trovar l' imprudente 

1/ armi in pugno , e te 1' hanno agguantalo. 

(Non han tulli l'ardir, nè la raenle 

D* un tal Fiacco , che a tempo è scappalo. ) 

Qual rumore? È un omaggio, cred'io. 

Che al gran Gòthe, al cantor. si tributa; 
È di razzi un genial crepitìo 
Che la Sontag risorla saluta. 

Torna in scena anche Liszt come pria. 
No V Orfeo non peri dilanialo 
Sui tuoi campi , o tradila Ungheria . 
Non P uccise il Cosacco o il Croato. 

Libertà l La suprema eroina . 

La piagala Ungheria va mancando : 

llcsta illeso, fra tanta rovina. 

Sol Francesco Giuseppe — e il suo brandol 

Ci sorvive , e . canuto . la guerra 
Narrerà de la vinta Ungheria : 
« V* è una spada , o nepoti , che atlcrra 
Il Magiaro , una sola : è la mia ! » 

Ungheria ! Mi percolo il tuo nome 
Come squillo di bellica tromba ! 
Questi panni m' affogano . come 
Un gran mare didentro mi romba. 

A me ruggono in cor morte voci , 
Armonia che da secoli è mula : 
La selvaggia canzon , dei feroci 
Nibelungi l'eroica caduta. 
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E I islessa tua guerra, o Magiaro. 

Son quei fatti, quei cantici, i tuoi: 

Solo i nomi , sol essi . mutaro , 

Ma il gran cuor non mutò degli eroi. 

E la slessa , stessissima sorte : 

Sventa indarno il pennon trionfale — 
Vecchio è F uso ; 1* eroe corre a morte , 
Ei soccombe alla forza brutale. 

A strozzarti , Ungheria , strinse il Bue 
Una lega nefaria coli* Orso ; 
Ma son lievi sventure le tue . 
Noi patimmo più lurido morso. 

Quelli almanco , Ungheria . che l' bau doma 
Sono onesti e decenti animali ; 
Su noi pesa più fetida soma : 
Lupi , cani , vulgari majali. 

É un latrare, è un grugnire . . . m'appesta 
Dei padroni P odor . . . Ma . poeta . 
Una storia di sangue è cotcsta , 
E tu sci sì malato ! . . T acqueta. 
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DAL ROMANZERÒ 



«otto. 

La Fortuna é faril Frinr, 
Mula loco e simpatia : 
Ella vico, ti striscia il crine, 
E ti bacia , e vola via. 

La Sventura è nclP affetto 

Più costante e più tenace : 
Ti si pianta accanto al letto , 
E fa calze in santa pace. 

ISTORIE 

11 SOSTA «S&»UBL 

i. 

è Sono d' oro e <T argento gli umani : 
Ogni volta che un povero io sento , 
Un plebeo ragionar di lomani , 
Egli intende tomani d'argento. 

Quando un principe invece ragiona 
Di tomani, egli d'oro gì* intende : 
Oro solo il mio principe dona , 
Vile argento ci nè prende , nè spende. » 

Cosi pensauo i savi, e pensava 

Quel Firdusi , quel vale sovrano , 
Che il divino poema dettava. 
Religione e delizia al Persiano. 

AWMTUZA. Sì il Romanità) che il Libro di Lutato furono deltati da Heine durane Una 
lunga e lormentoia infermila di otto anni. 1848-18S6. 
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£i detlóllo per ordine espresso 

Dello scià che tal carco gli diede, 
Dopo avergli assegnato e promesso 
Un tornano per verso in mercede. 

Diciassette stagioni la rosa 

Rifiorì , diciassette appassìo , 
Diciassette con nota amorosa 
L'usignuolo cantólla e ammulio. 

Intrattanto al telaio infinito 

Del pensiero il poeta sedea , 
Notte e giorno con magico ordito 
Il divino poema ei tessea. 

Luminoso tessuto gigante , 

Ove mesce il poeta sovrano 
Della patria le origini sante 
E gli antichi tuoi re , Farsistano ; 

E gli eroi venturieri che il Perso 

Ha più cari ; e le donne e gli amori , 
Maghi e dèmoni ; e tutto cosperso 
D'orientali fantastici fiori. 

Tutto palpita e olezza e riluce 
D'infinite ineffabili tinte: 
Celestiali armonie della luce 
Sacrosanta d' Irano precinte ; 

Della luce divina d' Irano , 

Cui la fiamma d' un'ara secreta , 
A dispetto dell'empio Corano, 
Avvampava nel cor del poeta. 

Come l' opra , divino portento , 

Ebbe alfine compiuta, il cantore 
Inviava il volume — dugento 
Mila versi — al regal protettore. 
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Fu nel bagno, ov'egli era a riposo, 

Nel bel bagno di Gasna un mattino , 
Che due messi del Sir generoso 
llitrovaro il poeta divino. 

Un gran sacco ognun d'essi traea 

E , piegando il ginocchio , al suo piede 
La mercede del Genio ponea . 
La promessa e sperala mercede. 

Apre i sacchi impaziente Firdusi; 
Ei vuol dare una volta ristoro 
Ai suoi sensi di vate non usi 
Alla vista gradita dell'oro! 

Apre , e in cambio dell' oro ond' ha sete 
Vede argento il poeta . un pallente 
Mucchio vede d'argeutec monete — 
Ei sorride amarissimamente : 

Al vulgare spettacolo amaro 

Amarissimamente ei sorride ; 
Sorridendo in tre parti il danaio 
Il vilissimo prezzo divide: 

Ai due messi una doppia porzione 
Getta in mancia il poeta divino , 
L'altro terzo egli getta al garzone 
Che il suo bagno ammannia quel mattino. 

Il bordone di viaggio raccoglie, 

Egli lascia , egli obblia la città , 
Dai calzari , al calcar delle soglie , 
Ei si scole la polvere e va. 
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li. 

• S'ei menlia, se vulgo andrei 

Rollo il palio sol m'avesse, 
Non lenule le promesse 
Adirarmi or non vorrei. 

• Ma con scaltra arie coperta 

Sotligliarmi un vii compenso ♦ 
Perfidiar col doppio senso ! 
No perdono egli non merla. 

• Ària e geslo avea regali , 

Maestà sdegnosa e altera , 
Tutto prence invero egli era ; 
Fochi al mondo erangli uguali. 

« Come un sole ei mi guatava 

Con fiammante occhio d'amore; 
Era r uomo dell' onore , 
Non pertaulo m'ingannava. • 



IH. 

Pranzalo egregiamente ha Maomello , 
Ed è gaio e ciarlici- più dell'usato: 
Su purpureo guancial siede a diletto 
A la fonte del suo chiosco odorato. 

Ha il fido Ansari al fianco , e reverenti 
Si stanno , ritti in piedi , i servitori. 
Dai lor vasi di marmo aliti ardenti 
d'inviano gruppi d'orientali fiori. 

Come svelte odalische in riva al lago 
Si muovono le palme amabilmente ; 
Stansi immoti ì cipressi, e danno imago 
Di chi scorda la terra e al ciel dà mente. 

4 
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Quand'ecco d'arpa un suon corre distinto 
E un cantico divin per Paer terso. 
11 Sire da virtù magica avvinto , 
Si leva e sclama : Chi dettò quel verso ? 

L' interrogato è Ansari , egli risponde: 

• Finitisi lo dettò: ciò l'inquieta? » 

• Firdusi ? sclama il Sire , ove s'asconde? 
Come mena la vita il gran poeta ? • 

Risponde Ansari : « Egli di qui partiva 
Già son moli' anni, e misero e tapino 
In Thus dimora, sua città nativa. 
Ove il poeta ba un piccolo giardino. • 

Tacque pensoso il Sire, indi com'egli 

Ebbe pensalo alquanto • Or corri, Ansari. 
A le mie stalle , e cento muli scegli , 
E cinquanta cammelli infra i più rari. 

Càrica su di quei tulli i tesori 

Onde il cuore dell' uom più si diletti : 
Ilarità d'ogni specie e gemme ed ori 
E ricchi vcslimenli e arredi eletti 

Di sandalo e d' avorio , e maculate 
Pelli di pardo , e brillantati spilli , 
E coppe egregiamente cesellate , 
E di corallo e d'or vezzi e gingilli. 

Scialli e arazzi bellissimi fra quanti 
Spola persiana abbia tessuto mai , 
E stellale di gemme armi raggianti 
E splendide gualdrappe aggiungerai. 

Di ricche dapi aggiungi anche un tesoro 
Che dentro vasi durino sicure . 
E vini onde il poeta abbia ristoro , 
E delicate torte e confetture. 
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lì, laidissimi al corso , al par di strali , 
Sci coppie aggiungi d' arabi corsieri , 
Dodici schiavi fra i miei negri , ai quali 

I compiti più rei tornin leggieri. 

Con queste cose, pria che il dì sia muto, 
Ti poni in viaggio per la via più corta , 
E vanne a Thus , e in un col mio saluto 
Al gran Firdusi, al gran vate le porta. » 

11 fido Ànsari in meo che non balena 
Tutti i muli carco . tutti i cammelli 
Di tai tesori cui bastàro appena 
D'una provincia florida i balzelli. 

Non ancora al declino il sol volgca 
Ch' egli lasciava la città sovrana , 
Con una rossa insegna ei precorrea , 
Araldo e condotlier , la carovana. 

Giungon V ottavo giorno alla natale 

Città del vale , assisa al piè del monte , 

Entrano per la porta occidentale 

Con impronto rumor, con grida impronte. 

Bizzarramente rombano confusi 

Corni e tamburi e trionfali cauli : 

« Gloria , gloria ad Alla ! gloria a Firdusi ! 

Urlano i mulattieri giubilanti. 

Ma dalla porla opposta d'Oriente 

Esce dalla cillade , alla sless* ora , 

II funebre corteo che lentamente 
Porla Firdusi all'ultima dimora. 



FRAMMENTO DEL „ VITZLI-PUTZLI H 



La giovinetta America è cotesta! 

Non r odierna che già langue e declina , 
E par che tutta air europea si vesta ; 

Ma quale il Genovese la divina . 

Quale ei la trae dall' Occàn profondo . — 
Brilla ancor di freschezza oceanina ! 

Perle d'acqua ella goccia: ecco il giocondo 
Lume del sol le bacia , e in coloriti 
Atomi trita : oh questo è un sano mondo ! 

Non è un vecchio arsenal , nè d* impietrili 
Parrucconi e carcami ivi è gran folla, 
Nè di simboli vieti e infracidili. 

No; da sano terren sano rampolla 

L* albero , e a la natia gleba è decoro , 
Nè l'etisia gli sugge la midolla. 



Eroe non fu , nè cavalier ; l' allòro 

Sebben s'aveva anch' ei posto alle chiome 
E gli luceano ai piò gli sproni d'oro. 

Non fu che un capo di ladroni , e come 
Volle il destin , nel libro della gloria 
Con sacrilega man scrisse il suo nome. 




E al nome di Colombo oggi la Storia 
Quel di Cortcz disposa, o lo scolaro 
L'uno e l'altro del par manda a memoria. 



1 due nomi egli accoppia c incile a paro ; 
Corlcz figura allato al Genovese : 
« Ambi il mondo novel primi fér chiaro ! • 

Queste ci serba il fato ultime offese: 
Al nome nostro negli umani annali 
Quel s'accoppia del rio d'ogni paese. 

Meglio languire oscuro infra i mortali. 
Che strascinarsi dietro eternamente 
1/ esosa compagnia di nomi tali ! 

Colombo , si , fu eroe veracemente ; 

Il suo cuor come il sol puro e sincero, 
Fu liberale al pari , e al pari ardente. 

Altri vi son che mollo alPuom già dièro, 
Ma Colombo volea trarci di pena, 
E l'America diede, un mondo intero. 

Liberarci non ei dalla terrena 

l'rigion potea, ma almeno ei l'ha allargala 
Se non franta , allungata ha la catena. 

La prigioniera Umanità gli è grata , 

Poiché T Asia era poca al suo desio , 
E d'Africa e d'Europa era noiala. 

Un solo grande, un solo eroe, cred'io, 
Ci diede più e meglio che Colombo : 
Mose ci diede , più che un mondo , un Dio. 



LAMENTAZIONI 





IO FECI IL MAL SONNO . . . 

Lido era in sogno ancor , vergine e fiero — 
Sul pendio biancheggiava la casella : 
La sua man nella mia, l'erto senliero 
Correndo disccndea la giovinella. 

Che svelta e fine e nobile figura ! 

Azzurri ella mi volge occhi di fata , 
Move il picciolo pie dritta e sicura', 
Vigor spirando e grazia dilicata. 

Intima è la sua voce e par I* ascosa 
Anima rivelar, P inlimo cuore; 
La sua bocca è gentil boccia di rosa , 
Pien di senno il suo dir, pieno d'amore. 

Non spasima il mio cuore, e non delira 

La mente mia, ma — avventuroso amante 
Serena tenerezza ella m'inspira. 
E le bacio la man tulio tremante. 

E colgo un giglio , e l' olirò alla diletla , 
E placido e securo io dico a lei : 
Siimi sposa e sorella . o giovinella , 
Fammi beato e pio come lu sei ! 

Che rispose non so, non l'ho più a menle. 
Io mi desiai — l' antico infermo io ni' era 
Che nel suo lelticciuol miseramente 
Si strugge da lungh'anni e si dispera. 



M(DU IDA IP D !L 3T 1B (B H ii. 



Ov 1 è il luo Cassio ? Ov* è la scòlla , o Brulo , 
Che nollurna ruggia ? forse ei tentenna. 
Ei che irato ai tiranni errava muto 

Lungo la Senna? 

Teeo ei venia. Mirava il ciel , vedea 
Nuvoli di procelle apportatori : 
Ahi nube ben più fosca era l'Idea 

Dei vostri cuori. 

(V è il tao Cassio ? A quanto pare , o Brulo , 
Ei più non pensa al pugnalar : m' han dello 
Che a Stoccarda lettore è divenuto 

D*un tirannelto. 

E Brulo a me : Poela da dozzina , 

Miope d' occhi tu sei , miope di meule ; 
Cassio legge al tiranno ? ei Y assassina 

Ufficialmente. 

Legge moderni Tirlei coir affanno , 

Ogni verso è un pugnale, e Cassio è il boja — 
0 presto o tardi il povero tiranno 

Muore di noja. 
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MELODIE EBREE 



JEHUDA BEN HALEVY. 

( /rammento tri epopea ). 



Mi si mostran talora , e a schiere a schiere 
Passano via figure alle e barbale — 
Qual è, qual è Ira voi, larve severe, 
Iehuda ben Halévy , il sacro vaio ? 
Io le scongiuro invan di rimanere ; 
Paventano quell'ombre dilicate 
Di noi viventi la chiamata amara — 
Pur io te riconosco , anima cara. 

Te riconosco. V ampia fronte io nolo 
Carica di pensiero e di dolore; 
Io nolo l'occhio dolcemente immolo 
Che languido mi guata e indagatore; 
Ma più ti riconosco al caro moto, 
Al sorriso enimmatico d' amoro 
Di due labbra quai rime lineate, 
Che non ha sulla terra altri che il vale. 



Gran poela divenne , ed orme saule 
Ei nella sua stampava epoca rea: 
Quasi amico polare astro davante 
Al suo povero popolo splendea , 
Di poesia colonna liammeggianle 
Era all' afflitta carovana ebrea. 
Ch'ci precorrca, malgrado ogni periglio, 
Lungo i deserti dell'amaro esigilo. 
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È bella , pura , intera , immacolata 

La canzon come l'alma del cantore: 

Com'ebbe si gentile alma creata 

Se ne compiacque, e la baciò il Signore ; 

Baciò il Signore V anima beata , 

E il suono del divin bacio d'amore 

Vilna dentro soave in ogni canto. 

Che la grazia divina ha fatto santo. 

Anche per noi la grazia e il più gran bene. 
Poetar senza grazia è tempo perso. 
Non può mortale che da Dio la tiene 
Nella prosa peccar, peccar nel verso. 
Tale un poeta della grazia ottiene 
Nome di genio ; è re dell' Universo ; 
Nei regni interminati del pensiero, 
Assoluto monarca, egli ha l'impero. 

Egli è re che risponde a Dio soltanto, 
Al popol no; chè il popolo nell'arte 
Al par che nella vita, o Genio santo. 
Ucciderti sol può, non giudicarle. 



Altrove tocca della battaglia d'Arbella. Alessandro, 
predando la tenda di Dario, vi trova un prezioso 
scrignello pieno di gioielli ch'egli dispensa ai 
suoi : 

Perle e gemme passar di mano in mano , 
Corsero avventurose il mondo intero : 
Quanto al forzier sei tenne il capitano. 
Volle ei solo . Alessandro , andarne altero ; 
Gì' inni vi chiuse del vate sovrano , 
Gli inni adorali dell'ambrosio Omero, 
ludi locollo, ammirator geloso, 
Accanto all' origlier del suo riposo. 
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E quando il Sir dormia dal cofanetto , 
Luminosi fantasmi , uscien gli croi , 
E sorridcano all'emulo diletto 
E si mesceano ardili ai sogni suoi. 
Quei giorni furo. Io pure, giovinetto, 
Palpitava, o fratelli, come voi; 
Alle gesta d'Achille, alle sventure 
Varie d'Ulisse palpitava io pure. 

Come sol che si leva all'orizzonte 
Era vivida allor l'auima mia: 
Pampinci serti avevo allora in fronte , 
E di crotali intorno un' allegria 1 
Basti di ciò. Lasciam querele impronte. 
Il carro trionfale , ond' io gioia , 
Ora è spezzato e sparlo al suol , le belle 
Pantere che il traean son morte anch'elle; 

Morte le donne che al poeta intorno 
Danzavan liete; i crotali ammutirò; 
Smaniando e spasimando e notte e giorno 
Mi striscio al suol, nè mai nò mai respiro — 
Basti , basti di ciò. Facciam ritorno 
Al cofano di Dario. Un mio disiro 
Gentile io v'aprirò. S'io poverello 
Potessi posseder quel cofanetto; 

Nè punto mi forzassero le mie 

Angustie a farne subito danaro: 
Dentro io vi chiuderei le poesie 
Del vate ebreo che sovra tulli ho caro ; 
I cantici festivi , e le elegie 
Che a lui da la piagata alma gocciàro , 
E le ardenti ghazéle , e le divine 
Del suo pellegrinaggio odi e terzine- 
Tulio da esperta man su la più pura 
Pergamena trascrivere farei , 
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E i sacri fogli con (elilinea cura 

Nel picciolo forzicr collocherei. 

Presso al mio lello , in parie alta e sicura, 

Lo vedrìeno brillar gli amici miei; 

E alle belle parole lusinghiere 

Sul lavorìo del piccolo forziere; 

Sui minuti rabeschi e le spiranti 

Figurine che in copia ornano i lati ; 
Sui rubini e carnei; sui diamanti 
Nel picciolo forziere incastonati : 
Questa, io direi con ilari sembianti. 
Questa è la scorza , o poveri acciecali , 
Ruvida scorza son le gemme e V oro ; 
È didentro , è didentro il gran tesoro. 

Qui sono diamanti , astri divini 

Onde s' ingemma il ciel del sacro vate , 

Qui dentro, amici, rulilan rubini 

Del sangue d' un gran cor goccie impietrale , 

Quasi speranze di men rei destini 

Qui verdeggian smeraldi , e intemerate 

Perle vi son , perle di pianto , quali 

Non fregiarono mai spose regali. 

L* altre perle che son , quelle che il mondo 
Avido pesca , e che lo fan beato ? 
Pallido umore di mollusco immondo 
Che nel fondo del mar torpe malato ! 
Ma lai perle di pianto escon dal fondo 
D'un cuore uman, d* un cuore innamoralo: 
Più profondo è un tal cuor dei vostri mari, 
E chiude abissi inesplorali al pari. 
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Del rio su ronde danza la bolla, 
La luccicante , vaga lineila , 
Zonza e gironza , lieta e felice , 

L' allellalrice. 

Aurato sciame di scarabei 

Le fini ammira forme di lei, 
Lo smallo ammira dell'opalino 

Suo corpicino. 

Perdono molli tra quei monelli 
I microscopici loro cervelli : 
Darìen l'Olanda, darìeno quante 

Terre ba il Brabante. 

La voslra Olanda m' imporla poco , 

Meno il Drabanlc , ma un po' di foco , 
Un po' di foco , ragazzi miei , 

Solo vorrei. 

Sta per sgravarsi la fattoressa , 

Debbo la zuppa cuocermi io stessa , 
Spelila è la brage : se voi m'amale. 

Animo, andale. 

Udita appena la ria parola 

L' aurato sciame via se ne vola : 
Cercano fuoco , lasciano a tergo 

Il patrio albergo. 

Vedon di fiamme guizzi vivaci , — 
Era un giardino sparso di faci — 
Entro le fiamme con cieca frella 

Ciascun si gelta. 
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Struggon le fiamme quei pazzerelli 

E i lor , già còlli, cuori e cervelli: 
I più la vita, pochi, i men frali , 

Ci lasciar Pali. 

Guai , bella prole di scarabei . 

Se perdi l' ali I Strisciar lu dèi 
Su stranio fango, tra sozzi, abietti. 

Fetidi inselli. 

Non ha Pesiglio piaga più ria 

Che degli scempi la compagnia : 
Ci appesta l'urlo, Palilo infame 

D' un bulicame . 

Che da suoi pari ci tratta e onora 
Perchè corriamo la slessa gora. 
Sei seppe Dante: l'Inferno è figlio 

Del tristo csiglio. 

Rimpiango il tempo , tempo migliore , 
In cui tuli' ali . tutto splendore 
Sugli elitropi del natio suolo 

Lentava il volo. 

In cui per cibo suggea la rosa 
E la farfalla , la disdegnosa , 
E la cicala, l'artista aprica, 

Erami amica. 

Or che mi sono bruciale P ale , 
Te invan sospiro , terra natale : 
Muoio e marcisco, verme mal nolo. 

Su stranio loto. 

Oh rea libella eh' io troppo amai ! 
Oh non t* avessi veduta mai , 
Nè mai lo smalto dell'azzurrino 

Tuo corpicino! 
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Ridere e folleggiare le mirai , 

E languire e perir le vidi lutlc , 
I lor ultimi udii rantoli e lai , 

Udii con ciglia asciulle. 

10 seguitai fin dentro al cimitero 

Le loro brune bare a brun vestilo, 
ludi pranzai — che prò farne mistero ? — 

Pranzai con appetito. 

Or, non so come, or mi rivive in mente 

La morta schiera , e un improvviso amore , 
Un ardore immortai subitamente 

Mi fulmina nel core! 

11 pianto di Giulietta entro il cuor mio 

Gocciar, rimemorando, odo ogni poco: 
Succede al sovvenir fiero il desio, 

E notte e di P invoco ! 

Nel delirio febbril la bella morta 

M' appare a quando a quando , e di carezze 
Mi ricolma, e mi bacia, e mi conforta 

Di postume dolcezze. 

T* accosta ! Premi labbro a labbro , o caro 
Fantasma! strettamente al sen mi premi! 
D* alcun dolce , se puoi , tempra P amaro 

De' miei momenti estremi ! 



II. 



Eri una bionda e cara giovinetta , 

Si soave c si fredda ! ebbro d' amore 

Aitesi invai) queir un benedetta 

Che tu aprissi alle belle estasi il core ; 

Air entusiasmo di queir alte cose 

Cbc la Ragion , la Prosa , è ver , tien vili , 
Ma per cui noi vediam volonterose 
Patire e sanguinar l'alme gentili. 

Alla riva del Reno ove listati 

Di preziosi vigneti ergonsi i clivi , 
Profumati dai fior', dal sol baciati 
Passeggiavamo insieme ai giorni estivi. 

Il purpureo garofano, la rosa 

Mandavano a noi due baci roventi; 
Nella più vii margheritina ascosa 
Parean sbucciare umani sentimenti: 

Tu m'eri al fianco, il guardo umile e fiso, 
In abito genial di raso bianco, 
RafTaellesca avevi aria del viso 
E un piccolo ghiacciaio al lato manco. 
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«Ini 1 vi vi.!, vi/ • 

(Accademia filarmonica tendente a ricondurre l'Arte ai snoi 
principi i, cioè alla Natura.) 



Come certe gattucce umili e schive 

Non filo io no tappala in quattro mura : 
Una gatta mia par libera vive 

All'aura pura. 

Quando di state su romito telto 

Esco la notte al ventilar de V ore 
Canto ciò che mi brontola nel pello : 

Mi spira Amore. 

Mimi così favella e in fieri canti 

Rompe quel cuor da mille affetti oppresso ; 
Attrae gli entusiasti spasimanti 

De T altro sesso: 

La gioventù , dell' arte unica speme , 

Sbuffando c miagolando accorre a stuolo , 
Fan mille accesi petti uniti insieme 

Un inno solo. 

Virtuosi ei non sono ; han forti tempre ; 
Non umiliano P Arte alla Platea ; 
Sprezzano Tòro; sacerdoti sempre 

Fùr de la Dea. 

E flauto e violin sono a sè slessi , 

D'artefatti strumenti ei non fan caso, 
Cassa del ventre e timpano fan essi, 

Tromba del naso. 



Digitized by Google 



Ecco al grande concerto alzan le voci 

Bach emulando , e quanti fùr già in prezzo , 
Lasciansi addietro per fughe veloci 

Guido d' Arezzo. 

Che capricci , perdio , che sinfonie ! 
Bethóven , Berlióz gitene in bando : 
V ha chi vince le vostre Fantasie 

Miagolando. 

l'utenza arcana , magica favella , 

Mister dell* armonia che c* innamora ! 
Trema l'eterea vòlta ed ogni stella 

Si discolora. 

. 

Le arcane udendo melodie di cielo , 

Da ineflabil mestizia il cor conquiso , 
La pensosa Selene ombra d' un velo 

Lo smorto viso. 

Perfida Filomena ! tu soltanto , 

Prima donna , qual sei , vecchia e sguaiata 
Arricci il naso e beffi il nuovo canto — 

Alma gelata! 

Il canto si protrae malgrado Tonte 
E il sarcasmo dell' invida signora 
Sinché rosea sorride all'orizzonte 

La fata Aurora. 
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AD UNA. 

Livido lampo che un abisso schiara 
Fu l'ultima tua lettera per me. 
Oh la mia sorle , or me n' avveggo , è amara , 
Profondamente spaventosa eli' è. 

Piangi dunque tu pur, tu che allegravi 
Dell'arida mia vita il limitar: 
Come statua di marmo ivi tu stavi. 
Nitida come marmo e fredda al par. 

Oli veramente misero son io 

Se la pietade punge anche il tuo cuor, 
Se tu pur fai lamento , e il dolor mio 
Può il freddo sasso in lacrime discior. 

Lagrima il sasso. Io fremo. Ora , o eh" io spero , 
Anche il ciel si commove al mio patir: 
Deh li piaccia una volta , Iddio severo , 
La tragedia terribile finir. 



LA SFINGE. 

È la donna, è la donna la sfinge, 

Nulla inver che a lei tanto somigli , 
Favoleggia colui che la finge 
Leonina nei rabidi artigli. 

Un enimma ella impone, ma scuro, 
Ma si cupo che poco è più morte ; 
Men involto sorlillo e men duro, 
0 Giocasla , il tuo figlio e consorte. 

Ella stessa il mister che c'è sotto 

Non penétra , ed è ben che ciò sia ; 
Chè , proferto V orribile molto , 
L'Universo disciolto cadria. 
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I DIE PREDESTINATI. 



[urubù. t, T - : ,- toro, dititque novissima Terbi. 
Ma. IV. 



Mi guati e piangi! piangi gli affanni 
Dell' egro vate . . . come t* inganni ! 
A te raedesma sacra è la stilla 
Onde s'ingemma la tua pupilla. 

Dimmi, mio dolce, mio solo amore, 
Una soave voce interiore 
Sonar non senti, che ti riveli 
Come congiunti ci aveano i cieli ? 
Non dovevamo gioir che uniti, 
Perimmo invece così partiti. 

Oh non è dubbio , ci aveano i fati 
L'uno per l'altro predestinati. 
Era il tuo loco qui sul mio cuore, 
Qui farti donna dovevi , o fiore ! 
Dal tuo torpore t* avrei francata , 
Sino al mio genio t' avrei levata , 
T avrei scaldala coi baci miei , 
Un' alma , o fiore , dato t' avrei ! 

Chiaro è Femmina, sciolto è il problema, 
Or che s'appressa l'ora suprema. 
Pianger che giova ? cara , t' acqueta , 
Tu resti sola, parte il poeta. 
Tu dèi sfiorire pria di sbucciare , 
Irrigidire pria d'avvampare, 
Tu dèi morire , tu muori , ed ahi ! 
Prima d' avere vissuto mai. 



Or clic il destino già mi t' invola . 

Or ben lo veggo : le amai , le sola. 
Deh quanto è amaro, dolce amor mio, 
Che il primo bacio suoni un addio ! 
Un solo istante ci unisce e insieme 
Ecco ci parte , senz' altra speme 
Che ci congiunga , come tu credi , 
L* eterna gioia d* eteree sedi. 
La tua bellezza , fanciulla , è polve 
Che si disperde, che si dissolve. 
Hanno i poeti ben altra sorte , 
Annichilarli non può la morte ; 
E il ciel degl'inni, la è un $ isolclla 
D'clfe e di fate, che li ricella: 
Quivi Ira poco migro ancor io — 
Gentile estinta , per sempre addio ! 
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SONETTI A MIA MADRE. (Pag i3;. Heine scnliva profonda la 
carità di figlio, carità che ingentilì i suoi ti Notturni w di non più udita poesia : 
meditandoli io maravigliavo come il genio tipografico del mio secolo fosse ve- 
nuto a capo di stampare anche le lagrime. No egli non merita solo il nome di 
«< maestro dello scherno » che gli dà Revere. (Vedi nei suoi 5o ultimi sonetti, 
quello che ha titolo: Enrico Heine) j perchè fu anche maestro delle più pure 
affezioni. La madre fu suo perpetuo, santo sospiro, u La Germania, ei scri- 
veva , non mi dà pensiero j è una terra robustissima , e io la ritroverò sempre 
coi suoi tigli e con le sue querce ; ma la povera vecchia può morire ! n Negli 
otto anni eh 1 egli, com' è noto, spasimò infermo a Parigi , pose ogni studio e 
cura per occultare alla madre il suo stato ; le scrìveva lettere quanto più sapeva 
briose , le dava a credere eh' egli era sempre il capo ameno di prima e che 
menava allegra la vita; e il pietoso inganno gli riuscì: la poveretta, inferma 
ella pure , e lontana dalla società e dai giornali e ristretta a un circolo di 
pochi vecchi amici, ignorò costantemente, ella sola, la tremenda verità che 
il mondo conosceva e credè , credè sino alP ultimo , alla inalterata beatitudine 
«lei figlio. Tale rapporto di Heine infermo con la madre lontana, nota un can- 
dido poeta, è per se solo tutta una poesia. (Alfredo Mcissner : nel suo libro 
su Heine.) 

INTERMEZZO LIRICO. (Pag Serto (come il BUorno) d'in- 
namoratc canzonette omT io slegai alcuna ; le quali non hanno nesso apparente, 
ma si stringono pur tutte intorno a un' unica idea, l'amore. « Collana di perle 
onde l'autore ha ritirato il filo, ma non una manca; lagrime, che ciascuno piange 
in secreto, e che son cristallizzate qui su trama immortale, n Così scrive 
Gerardo di Nerval ( hevuc des deux mondes, Sett. 1848), delicato e infelice 
artista e amico e traduttore , ei pure, di Heine. 

Qnal fondili deliro anch'Io. (Pag 16/ Queste sdegnose 
anime, che hanno nome Dante o Byron o Heine, di cui il mondo pare non 
oda che i ruggiti o gli scrosci di risa, vivono, chi ben intende, eternamente 
fanciulli. Il u pellegrinaggio del fanciullo Aroldo » non è solo la storia di 
un 1 anima , ma di ogni anima di poeta. Dante, egli che combatte fra i primi, 
egli che scaglia i fulmiui dell' ira su papi e re e popoli e città vergogna 
mulo comi i fanciulli, innauzi a Beatrice , corre a Virgilio come 1/ fantolino 

* 
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mila marnino quando ha paura ( Purg. 3i ). — A ronderò convenientemente 
questi delirii puerili mi augurerei l'ingenuo stile della u Vita nuova; » ma 
quello stile ammutolì col vanire del trecento, divina infanzia della poesia e 
arte italiana. 

La vita, Il mondo è tatto a pezzi e a brani. (Pag ipj. 
Nei Reisebildcr, e altrove, Heine piange lo sbrano del mondo e del genio 
moderno , benché , come i professori tedeschi , non pretenda a ricomporlo 
ncIP antica unita. Una tale querimonia è di filosofi c di moralisti, di politici 
e di critici e di tutti. Gioberti afferma che I' uomo eh' ei chiama plutarchiano 
non esiste più, né rivivrà più mai (Rinnovamento, II ), e Gòthe, nel prologo 
al Faust — 

Compor che giova un 1 opra intera ed una : 
Un 1 opra una ed intera 
Ve la fa in pezzi il pubblico ogni sera. 
Cito il Fausto di Anselmo Guerrieri, egregio lavoro che supera quante tradu- 
zioni furono fatte fin qui , compresa la bellissima prosa dello Scalvini. Il 
Guerrieri rivesti il Fausto del suo bel ritmo nativo, che serena e ingentilisce 
e armonizza, a dir cosi, il fosco concetto di Gòthe. 

LA LORE-LEY. (Po*, io) Della bella Vergine che eanta, gem- 
mata il crine , sulla sua romantica , luminosa altezza tocca , con soavi tratti , 
Gerardo di Nerval ( Souvenirs d' Allemagne ). 

Thalatta! Thalatta! (Pag. i*J II suo saluto al mare spira tutta 
la bella e fragrante giovinezza greca , e diresti che I' agitava , quamP ei lo 
scrisse , il genio che dettò a Senofonte le sue più entusiastiche pagine ( Ana- 
basi , IV, 7). È un cuore greco di ventanni, un cuore che brilla, come 
direbbe Apollonio Rodio. Heine correva per uso — e non e finzione — al 
mare come ad unico liberatore e amico: st Passai dodici autunni di seguito 
in una delle isolette del mare del Nord. Amo la marina come una Bella , e 
ne cantai la bellezza e i capricci » ( Lettera di Heine a Fh. Charles ). Cosi 
fatta poesia ama purificarsi e farsi bella nelP onde ; rorido <1" aspergine marina 
ci apparisce ancora il poema trafugato dal naufrago Camoens, comici stesso rac- 
conta ( Os Lusiad. C. X), e il quarto canto del pellegrinaggio d' Aroldo e 
la sua si Isola », ove trepida una poesia sottomarina: nitido corallo eh 1 ei 
stesso , P ardito palombaro , spiccò da occulta scogliera 

MUOVA PRIMAVERA. (Pag 3i>. Ghirlanda di poesie eh' ei dedicò 
alla sorella e dalla quale esce arcanamente un sentore di viole che leggendo ti 
esilara, quand'anche la neve fiocchi di fuori a larghe falde. Lo sdegnoso umo- 
rista compose, e parrà strano, le più soavi tra quelle melodie agresti ond'è si 
ricca la poesia germanica, in ispecie di Gòthe, che Humboldt reputa l'altissimo 
tra i poeti della natura (nel Cosmo», ove discorre del sentimento della natura 
nella poesia). Certo se potessimo, in così delicato argomento, interrogare 
P unico giudice e arbitro competente , I 1 usignuolo , ei darebbe la palma a 
Gòthe e ad Heine, tra i Tedeschi} a Virgilio, Petrarca, e Leopardi, tra 
gP Italiani. Le sono povere e timide cosette , che bisogna recitar fra se , al 
chiaro di luna , in luogo romito ; perchè , come dice il più granile poeta 
americano, Longfellow, splendido riverbero di tutti i poeti europai, il mondo 
le fraintende e le irride (u the world laughs such things to scorn- *» Hype- 
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rion , II , " t ). Di questi umili duri <ii Urino, a ogni modo, io uon ho paura 
che il mondo rida ; perche da ognuno di essi sbuccia un genietto greco che 
ride più e meglio di tutti noi. 

1% I SU. I IO. (Paq. 3V« Le muse sono amiche agli esuli, dice Tuci- 
dide. Tutti i poeti dVsiglio e di patria, Ovidio, Dante, Heine, Mickicwicz e il 
mio Aleardi, ci attestano come Erato, più dell'altre sorelle, gli abbia cari. Quanti 
malignando dubitano della carila patria di Heine leggano, con animo pacato, 
questi versi, ove una santa mestizia trionfa di ogni ironia. E leggano altresì 
Pappcndice alla Germania; e diranno che Heine avea ragione di scrivere: u Non 
ponete l'allòro , ponete una spada sul mio sepolcro : più che poeta fui strenuo 
soldato nella guerra di riscatto delP Umanità. » ( Keiseb ). Voto non dissimile 
all'epitaffio che Eschilo, se diam fede ad Ateneo, compose a sé stesso: ove 
encomiando le battaglie eh 1 ci combattè per la patria, tace di sé come poeta. 

CIIILD-HAROLD. (Pag Gentile pensiero questo destinare 

Aroldo , anche dopo la morte , a correre i mari u the dark-blue sea n eh' ei 
tanto adorò. E forse i muti nocchieri guidano la nave d'Aroldo morto alle spiagge 
di quell'Albione eh 1 ei vivo fuggi e sdegnò ; dacché Heine stesso imagina al- 
trove ciò che i settentrionali e i colti popoli stanzianti lungo il Bosforo cre- 
devano, cioè che misteriosi galeoti fra cui Mercurio ( Psycopompos), dio ancor 
superstite nella mitologia nordica , guidino nottetempo tra le brume di quel- 
P isola le anime dei trapassati , in bruno navicello. Albione sede dei defunti ! 
Credenza bizzarra, eppure attestata non solo da poeti ma e da storici autorevoli 
ed inglesi ( Vedi Heine : Lcs dieux en exil ; c tra gli storici Procopio , e 
Macaulay : St. d' Inghilt. , cap. I ). 

LE O A DINE. (Pag. 38>. 11 virgiliano poemetto di Antonio Gazzoletti 
le ha ornai fatte deità popolari anche tra noi; e niuno fra i moderni, se non 
forse Heine in un capolavoro di critica e di poesia ( Elementargeister und 
Daraonen), ha fatto tanto a fidanza cogli spirili elementari. Io non mi augurerei 
il tristo privilegio di rinascer quaggiù ; ma tnrrei di ridiventare fanciullo a 
patto d' essere rapito a delizie sottomarine dalla u Ondina d'Adelbcrga. » 

GERMANIA — Dorme o pensa 11 fortissimo ancora? 
(Pag. \ La fiaba del Barbarossa, popolarissima in Germania, ha forza di verità 
nel popolo. Intorno al monte (Kifliauser) ove Plmperatore langue sopito svolaz- 
zano simbolici corvi; a ogni spirar di secolo ei si scuote, e manda fuori un suo 
gnomo a vedere se i vecchi corvi se ne son iti ; e come il paggetto torna , 
tornò finora almeno , con risposta negativa , P eroe reclina di nuovo il capo 
a sonno secolare ( Rùckcrt , Barbarossa ). — Ha ragione un gran poeta , non 
timido amico del Vero c del Diritto c della patria, di dire: // popolo tedesco 
è Amleto. Le medesime esitanze , la medesima cascaggine e metafisica nella 
politica, negli affetti e in ogni cosa u Lo spettro della defunta Libertà, grida 
il poeta, gli appare ogni notte e gli dice, ma invano: Mi han gocciato veleno 
nrIP orecchio : su, sguaina la spada c mi vendica! — Egli, il perpetuo so- 
gnatore , soprassiede e freme e motteggia, ma non sa risolversi. » (rrci- 
ligralh , Ein Glaubensbekenntniss). Gli è che ha pensato e pensa troppo ; gli 
è che i pensosi ozi c le mute vigilie di Vittemberga gli han fiaccato anima 
e braccio, e la lunga meditazione gli ha fatto e gli fa dimenticare P azione. 
Borbottando tra sè che il tempo è uscito di carreggiala, (« The lime is out of 
joinl , Hamlet n t I, 5) ei non crcih umanamente possibile il riporvclo. — 
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u I Russi ed i Francesi signoreggiano la terra , gP Inglesi ì mari , i 
Tedeschi la regione aerea dei sogni n scrisse , prima di Heine , P arguto 
Giampaolo. Povero popolo di sognatori rhc non sa idoleggiare il suo Messia 
che sotto pallida figura di sognatore ! quanto diverso dal predetto Veltro dan- 
tesco che venne, e corre veloce, e caccia P antica lupa di villa in villa! — 
Jl venerando Samuele Biava , dopo di avere ragionato di questa poesia della 
culla di Heine, e della leggenda delP occulto Barharossa, così si esprime: La 
Musa del fuoruscito Alemanno è pari a Cassandra, se vaticina regali scia- 
gure, pari a JSzechielto, se evoca dai sepolcri lo ipirito ravvivalarc delle membra 
dilaniale di sua nazione. (Il magistero poetico e musicale del popolo infante, 
Milano, 1860). Oh egli, Pullimo poeta dell'antica fede, egli comprende Heine! 
Egli discerne e sente palpitare una fede disotto il velo dell'ironia. L'ombra 
di Enrico Heine , che della Bibbia fece tant' anni guanciale di pace al capo 
infermo , esulta in vedersi così onorata da Samuele Biava j romito Veggente 
consacrato dal bacio di Dio come Isaia ed Ezechirllo e Dante e Heine e tutti 
i grandi poeti. Povero Biava ! Il suo libro uscì , come orfanello da rustico 
tempio, e non fu raccolto, né quasi degnato di uno sguardo , 
Perché queste del dubbio età beffarde 
Hanno spenta la fede, e nel poeta 
Il profeta morì .... 
A ne roggoao In cuor morte voci. (Pag. 44 J- La tomba, 
in cui discende una nazione , dai popoli viene circondata , e negli occhi di 
milioni d' uomini brilla la lagrima del lutto , dice Viiròsmarty { Inno naz. 
ungh. ) ; ma sola che mai non inaridisca , é la lagrima del poeta. Io non credo 
che il 49 abbia ispirato poesia più grande e più spaventosa di questa, che Heine 
dettò malato ; né alcuno poteva , né aveva diritto di scrivere se non malato , 
nell'ottobre del 49* Altri han Pocchio ai fatti e agli eroi contemporanei : il genio 
di Heine evoca i feroci \ lungi , gli eroi che nella reggia di Etzel cadon 
tutti , fino ad uno, tra il fumo e le fiamme incitati da una terrìbile amante. 
OrCrimilde, avida e insaziabile d'ire e di sangue e di vendette, non adom- 
bra la Libertà? Questo dei Nibelungi é poema titanico, ove il Medio-evo 
tumultua ferrato e selyaggio , com 1 era , e non frigna elegie e vagiti clau- 
strali come nei romanzi dei moderni eunuchi. I quali, intenti a fare in brani 
tutto ciò che è intero, spezzano, attribuendo a vari il poema, ( Lachmann , 
Anmerk. zu den Nibelungen) anebe la tremenda Unità dei Nibclungi, il con- 
cetto uno e intero e dominante del poema, rhc o m'inganno o adombra la 
fatale caduta di tutto ciò che é magnanimo ed eroico Della Unità dei Nibe- 
lungi, non meno che di quella d'Omero, io non discuto: ci credo. Il nome 
del poeta perì ; a me P opera non pare ideata da mente umana : io la direi 
scritta per mano stessa del Fato. 

FfftDUSI. (Pag- La storia del poeta persiano Firdusi e della 

splendida, ma tarda, liberalità dello scià Maometto, é narrata dal Còllie , 
P artista canuto , e Heine non P ha alterata sostanzialmente. Firdusi era già 
morto quando la carovana arrivò a Thus , e Ansari offrì i ricchi presenti alla 
sorella del poeta , che sdegnosa li respinse. ( Gothc , nelle note al Divano 
Orientale-Occidentale ). 

Il divino poema el tes»ea. (Pag. Lo <« Scià Namch », 
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I .itilo vantalo tlagli Orientalisti tedeschi — Tommaso Moorc , il Finitici ili 
Europa , dipinse la disperata lotta degli ultimi Ghebri coi Maomettani , e il 
maestoso spegnersi della loro ultima pira , che morendo tinge di sanguigno il 
golfo persico (Gli adoratori del fuoco, canto IV). Il poema di Moorc, che tra 
noi ebbe cosi degno interprete il cav. Andrea Maffei, è caldo, come lo n Scià 
Namch » , di fiamme orientali e corrusco della tanta luce d' Irano. 

vi i zi.i-Fi T/li — I due nomi egli accoppia e mette 

a paro* (Pag. r >'\) Durare eternamente unite nella memoria degli uomini e 
voto frequente di due anime generose, che vissero indivise: voto divinamente 
espresso in una lettera di Eloisa ad Abelardo , in una di Plinio a Tacilo 
( Epist. VII), Così il nome di Heine, considerato come critico, volere e non 
volere , si affratella a quello di Burnc : perchè , come nota il Massarani , 
entrambi concorsero a comporre le vane controversie d' arte e di scuola. 
Vissero, è vero, fratelli nemici 5 ma si abbracciano e si contemprano in una 
le fiamme dei loro due roghi- 
Colombo, m, tu eroe veracemente. (Pa% %$) E gli meritano 
un tal nome, più che i suoi fatti d'arme, P invitta sua perduranza di navi- 
gante. È strano come V angustia del mondo pungesse Colombo medesimo non 
solo prima , ma dopo di aver tocco il nuovo mondo eh 1 ci divinò : El mumlo 
et poco-, digo tftie el mando no et tan grande corno dice el vulgo. Così ei 
scriveva dalla Giamaica nel luglio, parmi , del i5o3. Il mondo parve poro 
sempre alla espansività del genio italo-greco ; Dante architettò tre mondi ideali 
ove moversi un pò più liberamente . . e Leopardi lamentava ornai piccolo l'im- 
menso Universo ( vedi i Pensieri ) — A noi manca ancor oggi un poema 
che canti degnamente del nostro più grande eroe. Le più nobili e gentili idee 
su Colombo ci vennero, credo, dalla Germania, che per bocca dei suoi poeti lo 
saluta eroe e vate e quasi creatore di mondi (vedi Schiller, (Columbus). E vaWr 
lo esalta quivi anche la Scienza: al dire dell' Humboldt egli, coli 1 intuito del 
genio , divinò proprietà di piante allora ignote , e prevenne così le conclusioni 
dei botanici. (Cosmos, parte II.) 

Itlosè ci diede, più che un mondo, un Dio. (Pag. 5y. 

E Heine gli fu , quanl' altri , grato del dono , sebbene i Farisei lo gridino 
ateo a una voce. Intorno a Mose e a al popolo dello spirito » ( Parola di 
Hegel) ei si espresse nelle sue lettere da Helgoland; e negli otto lunghi anni 
della sventura la Bibbia gli fu sacrario e guanciale di pace , ed ei la chiamò 
u libro pei grandi e pei piccini » (vedi le Confessioni). 

IO FECI IL MAL SONNO (Pag 5$). Non ricorda u il Sogno n 

di Leopardi? — Paragoni tra Leopardi e Heine infermo trovò in copia Tulio 
Massarani. ( Studi su Heine ). 

,1 MI I IH BEN II H I V V. (Pag. 50/ Una delle tre stelle componenti 
la pleiade di poeti ebrei della scuola arabo-ispana : Halevy , Iben Esra e Ga- 
birol. Ma su tutti primeggia 1' Halevy. « La canzone del Levita Halevy orna 
e incorona, quasi magnifico diadema, il popolo ebreo; gli emuli suoi non 
giunsero la polvere del suo carro trionfale ; ogni cantore ha in bocca la sua 
parola e bacia le sue pedate. Colle sue preghiere ei piega e strascina i cuori; 
nelle canzoni d 1 amore è mite come la rugiada ; per entro le sue elegie corre 
una nube di lagrime, e nelle lettere e negli altri scritti di lui è compresa 
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ogni poesia. »> (Parole «lei rabbino Al-Charisi intorno al rabbino Ichuda Halcvy). 
La pietà d 1 Isracllo , c« maudit qu 1 il faut enfiti bèniv , come dice V. Hugo 
( nelle Contemplazioni ), dettò all' Heine anche un lagriraoso racconto a il 
rabbino di Bassarach. » 

Quanto al forzler .... (Pag. SnJ. Intorno allo scrignetto clic 
Alessandro rinvenne nella tenda di Dario, e ali 1 uso gentile eh' ei ne fece, 
vedi Plutarco , vita di Alessandro. 

Anche per noi la grazia è II più gran bene. (Pag. S-J. 

« Poiché la fortuna mi ha ripinti dinanzi questi miei libri, io cercherò di ridurmi 
a memoria il primo proposito , e procederò secondo mi fia data la grazia. » 
(Parole di Dante: Boccaccio, vita di Dante.) 

LA l liti l i A. — Muoio e marclfico, verme mal noto. 

(Pag Gì). Leggendo le parole di Heine (Ieh bin ein Wurm . . ) il pensiero 
corre involontariamente al dantesco: Non v'accorgete voi che noi sera vermi ? 
Il poeta che — Dio gli perdoni! — vede talora nella famiglia umana un bruli- 
chio d'insetti (Lcop., la Ginestra, Virg. Georgiche, IV) non ambisce perse altra 
distinzione che le ali d 1 oro dello scarabeo , o il povero privilegio della luc- 
ciola sortita a stellare, punto luminoso , la tenebra umana (Heine, nel libro 
su Shakespeare); o delP ape che agile aleggia intorno agli alpestri timi 
( Quae circumvolitas agilis thyma ? scrive Urazio alP amico poeta con arte fi- 
nissima , che lascia alP immaginazione del lettore pingersi P insetto a suo ca- 
priccio. Epist. III.); o, non foss' altro , della cicala che siede, artista e 
regina, sugli alberi ( Anacreontc, poesie) ; e Giusti invidia P aliante farfalletta 
(Versi a G. Capponi). Or tornando alP Heine e a Dante, che trista identità 
tra le querimonie dei due esuli ! u Piget me eunctis , sed piclatem maiorem 
illorum habeo qui in exilio tubescenti* palriam tantum somniando revisunl. » 
( De vulg. eloquio, Lib. II , cap. VI ). Pongo Dante a lato alP Heine perchè, 
malgrado cardinali disparità di epoche e di patria , convengono spesso nelle 
idee, nelle iraagini e nelle espressioni, e hanno comune — e lo proverò nella vita 
di Heine che sto scrivendo — le ingenue affezioni e poesie dei primi anni, e la 
«legnosa aristocrazia dell'ingegno e della vita, e P ideale della donna e della 
monarchia , e la religione di ogni arte e di ogni Bello , e sopratutto quel far 
parte da sé, onde Dante è cosi malignato da molli suoi devoti biografi, e Heine 
dilaniato a vicenda or da repubblicani, or da monarchici, e calunniato, anche 
da uomini egregi, apostata o piaggiatore di ambe le parti (vedi L. Borne, lettere 
parigine). Erra dal vero chiuncpie, giudicando Dante o Heine o Gòthe, cerca 
il politico soltanto: dacché , poeti tutti e artisti , ei non accettano e della 
democrazia e della monarchia e della storia e della vita e della natura se non 
ciò che tiene , in qualche modo , della poesia. Ciò fece Schiller stesso , il 
nobile poeta del Giusto e delP Umanità. Ed ecco spiegato come Heine , più 
che ad altri lutti della democrazia , si commova e si esalti alla eroica caduta 
dei giovanetti repubblicani nella chiesa di S. Mcry (Cose ili Francia, voi. I.)j ecco 
perché (meno ferocemente di Dante) morda i Bruti e i Cas»j; ecco perchè, a lui 
Tedesco, Napoleone il Grande inspirò pagine (Rei»ebil<ler, Lcgrand; Germ. 8) che 
possono ben dirsi frammenti d'epopea; ed egli esaltò pure Lafayct te , l'eroe 
dei due mondi, e corse in Inghilterra non per altro che per veder Canning, 
*■ lagnino estinto ed eternò col suo genio il magnanimo miniali o. ( Vedi i 
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libri sulle cose di Francia). Il porta, è inutile, si afferra, a? inchina al genio 
individuo; tutto ciò forse non è giusto, né politico; ma può dirsi di lui ciò 
che i filosofi dicono della donna ( Michelet , la Ferame ) e ciò che potrebbe 
applicarsi anche al fanciullo t u C est le désespoir du juste. » Sì, ma dell'Idra 
del Giusto che hanno i più e che domina il Corpus Juris. 

GIULIETTA. (Pag. 6n). Il ritralto di quella Giulietta ond' ei parla 
nell'Atta Troll, e altrove, era unico ornamento alle pareti della sua modesta 
cameretta (T. Gauthier , Henri Heine). Il fine sarcasmo che qui, come nei 
Due predestinati si mesce e discorda colP amore , provenne da un' amarìssima 
delusione che Heine pati giovanetto; che inspirò le due tetre tragedie u Ratcliff »» 
e ii Almansor » , e fu cagione e fonte , forse , di ogni sua ironia. 

ili rutti si :i^iiio di queir alte eo»e .... (Pag. 63). Questi 
splendidi ritorni di entusiasmo e di fede sono ammirabili e commoventi in lui 
malato a morte; perchè non è che nell'ultime ore che l'uomo mette a nudo 
tutta la sua intima natura e che , come direbbe faceziando Montaigne : il 
faut parler francai» ( Essais , I, 18). Heine mota il flabello contro il male e 
contro ogni ipocrisia e ogni volgarità, ma non trovo eh' ei rinneghi o derida 
mai la virtù , e la grandezza e la vera sventura , e su quella dei popoli e 
dell'Umanità ei pianse di rado, sì, ma lagrime vere e imperiture. Cosi in una 
poesia del libro di Lazzaro , ove gli orfanelli d' Amburgo gli sGlano innanzi 
alla memoria — 

Il poeta geme e pensa 
A un ospizio assai più vasto , 
Ov' è squallida la mensa, 
Ove a pochi è dato il fasto , 
Ove ha innumeri fratelli 

Orfanelli. 

E I' ospizio è il mondo. Non pertanto critici ufficiali o miopi che non 
leggono oltre la lettera , e che , portando la metafisica nella letteratura , 

Insegnano a capir profondamente 
Ciò che non cape nell'umana niente 
perfidiano ad affermare « ch'egli ha tentato di distruggere tutte le idee che 
informano il mondo visibile ed invisibile. »» (Schmid, St. della letter ted ) ; e co*ì 
fanno un fossile del grande poeta, rhe pensò e scrisse tutta la vita, che fu negli 
ultimi anni, sì può dire, tutto affetti e poesia e idee, e che non sopravvisse 
un sol giorno, come tanti , a tè stesso. Lasciamoli, cotesti sublimi riedifica» 
tori, lasciamoli specolare in pace il mondo invisibile (ci si valgono a ciò di 
astrolabii che certo non hanno ereditato nè da Galileo, né da Herschell ) ; 
noi scaldiamoci a quelle pagine di Heine che palpitano d' amore e di poesia 
c sorvoliamo , commiserando , su le altre. 

MIMI'. (Pag. 6$). Q 1 " non descrive un semplice arruffìo di gatti che 
tormenta , di notte , gli egri nervi dell' insonne poeta : lo scherzo racchiude 
un' alta verità , un principio fondamentale di critica , applicabile alla musica 
insieme e alla poesia. Lo muove a riso la mania di molti suoi compaesani 
(di' ei motteggia altrove nel libro di Lati.) per quella ch'essi chiamano poesia» 
nimica o musica-poesia; musica profondissima, anzi il più delle volte cava, 
mediante la quale essi pretendono esprimere ogni disarmonia e armonia della 
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natura, e in breve ogni cosa : fin gl'inviti a pranzo; come scappò dolio a Parigi 
a una mala lingua, a proposito del grande Riccardo Wagner. E morde insieme 
epici poeti e critici-tribuni per cui la poesia e l'arte e la lingua e lo stile 
c natura , pretta natura , imitazione della natura, e così via ; che fanno il po- 
polo unico creatore e legislatore della lingua non solo, ma anche dello stile, 
c c' inculcano che bisogna scrivere alla buona , e come vien viene. Memorande 
sentenze ! ma che suonano insulto a coloro che hanno fatto un voto di sè stessi 
ali 1 arte c allo studio, e patito « freddi, vigilie e fami » per crearsi uno stile. 
Sofismi combattuti trionfalmente dai due più alti critici moderni , e che io 
non citerei qui , se non fossero irniente uomini interi e grandi patrioti : voglio 
dire Ugo Foscolo e Lodovico Bum e. Il primo (negli studi sulla lingua italiana 
e nei discorsi su Dante, e sulla nuova scuola d ramni. , e altrove) dimostrò 
ad evidenza come 1' arte dei sorami mesca e contempri V ideale alla natura, 
alla vita, alla realtà; come creatori e legislatori delle lingue concorrano in- 
sieme il Popolo c il Genio; come lo stile sia connesso alla tempra individuale 
e alla passione c al raziocinio di ogni scrittore. (Lez. d'eloquenza). E Berne, 
che amò il popolo più di se stesso — e lo prova quella sua ultima scrittura : 
Menzel il Mangia francesi, ove la carità di patria rompe in singhiozzi più che in 
formate parole; Bòrne che patì tanto e cosi nobilmente per la specie umana, 
che giovani entusiasti lo assomigliarono al Posa c al Teli (Carlo Beck, Poesie) è 
aristocratico, anzi quasi monarchico, in materia d'arte e di stile; dacché egli 
accorda propriamente al solo Lessing, tra i suoi, il privilegio di avere uno siile. 
(Bòrne, Ucber Sprache und Slyl). E Borne, come Foscolo, afferma nobilissimo 
tra gli uffici e gl'intenti dell'arte il distorci, ch'essa fa, dalla monotona e assi- 
derante realtà di ogni giorno e dalla natura: « La vita sarebbe un sanguinare per- 
petuo, se non fosse la poesia. Ella ci dà ciò che la natura ci nega: un'aurea età che 
non irruginisce, e una primavera e una giovinezza imperitura. »> — Lo scherzo 
di Heine riassume , si può dire, tutte le sue larghe idee e dottrine d' arte. 
Quant' è alla popolare spontaneità e naturalezza dello scrivere senz' arte e 
senza studio , che i comunisti di Germania ( omnibus communia , anche lo 
stile) esaltano tanto, ci ne ride altrove, là dove tartassa il povero Cobcs 
(Libro di Lazzaro, Cobes I.° ). *» Allude ai fautori del suo genio : 
Di scuole, gridan ei, di professori 

Arruffateste ignora fino i nomi : 

Unico diventò fra gli scrittori 

Senza diplomi. 
È ver : 1' asinità che lo governa 

Ei I' ha dalle sue viscere cavata , 

Da scienza non fu mai , da scienza esimia 
Contaminala. 

E il Cobes I.° è la più alta tra le satire politiche, ch'io mi abbia Ietto mai. 
Guerrazzi ne vollò in arguta prosa alcuni versi nel suo Asino ; e veramente, 
quanto al subbielto della satira, avevano diritto «li cittadinanza in quel volume. 

Gentile estinta , per nemprc addio. (Va». ji). Ei morì 

amando e poetando , il povero Enrico. ( Intorno a questo suo ultimo amore 
con una fanciulla che vegliava , angiolo guardiano , al suo capezzale e alfa 
quale egli aveva posto nome u la Monche »» vedi il libro di Mcissoer: Enrico 
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Heine). Io non ignoro e non nego a ogni modo rhc in ciò discordano i pareri 
«Irgli uomini, u Henri Heine est mori comme il a vécu , en catin. »» Questo 
ci afferma, ringhiando, il Minos, o a dir meglio il Proteo della democrazia , 
Proudhon. (De la Justicc dans la Revolution ). Veramente io non dorrei far 
caso di una sentenza , o politica , o letteraria , o economica , di Proudhon ; 
il quale , con tradizione incarnata e perpetua , vivrà forse ancora tanto che 
basti per sentenziare: come qualmente Heine è morto da santo. — ■ Alla Francia, 
che ha ospitato e adora il grande poeta , non fanno né caldo ne freddo le 
bestemmie letterarie di Proudhon, puritano c iconoclasta: ella crede alla te- 
stimonianza di ben altra penna , e di ben altro cuore , cuore caldo di amore 
evangelico e di poesia (E. Quinci, PAIlemagnc: H. Heine). Badi Proudhon, 
per carità , a non far egli la fine che augura ai poeti. Cominciano a farmisi 

sentire certi latrati Nelle ultime sue opere egli erige la Forza 

a regola e misura e norma del Diritto in ogni tempo ( Vedi la Paix e la Guerre) ; 
e propugna la legale necessità del presidio francese a Roma t c il potere tem- 
porale dei pontefici } e nega e avversa V Unità d 1 Italia — de la Justicc daus 
la Revolution ! ! — ; e mostra credere alla possibilità e durabilità d'una con- 
quista dell 1 Inghilterra per parte della Francia : un nuovo medio-evo gli tem- 
pesta sotto il cranio, ma e troppo piccolino, il mio Minos, per ricondurlo ci 
solo in Europa. 



FINE. 
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